
Noveffi 

Le schegge della bomba afghana 
IRAN Gotbzadeh anmmeia rarre«te éMio Scià a Pauaana. Fmlì 

panamensi sin£iitisc<m», ma noa tatto è cWara (a pag. 2) 
Sabkarov al confino: reazioni in imi-to il mondo. Sartre, Beauvoir e Foo-

1 1 D ^ caoK per il boicaUag^o delle ORm-

CUBA 
Voci di mi saosainoso scon-
tro al vertice. Fide! sarebbe 
ferito, sa» fraidS» Bamtì 
in esilio {a pag. 9> 

Due arresti intorno all'assassinio di Alceste 
A Reggio Emilia sono stati arrestati 
ieri Franco Prampolini e Bruno Fan-
tiuzi. II primo ha un'imputazione di 
banda armata dopo gli ultimi interro-
eatori di Carlo Fioroni. Fantuzzi è 
accasato di c concorso in omicidio > 
di Alceste. Il suo nome non è nuovo 
alla magistratura emiliana, l'accusa 
lascia perplessi. 
• a pagina 3 

GENOVA 
E LA FABBRICA 
MALEDETTA 

Oggi la comnaìcazione nflieìafe dei 
sindacato neH'a»niversari(i ieiroc^ì-
sione di Guido Ros.sa. A psg. lS-13 
la storia della fabbrica dove Rtvo^ 
rava Rozza. E aodie FrsMweseo Be-
rardi 

Entro la fise dì marzo gii « Amlei del-
la Te r ra» inizieranno in totta Italia 
la raccolta di 500 mila firme per abro-
gare alcuni articoli delta legge 393, 
ehe impone la localizzazione defle 
eentrali ancbe contro il parere delle 
popolazioni. A Venezia, invece, appun-
tai«ent« contro il convegno officiale, 
sabato alle are 9,30 a piazza Roma 
e corteo fino a S. Marco e Riva de-
gli Schiavoni. Dalle 12 di sabato alle 
13 di domenica, a Ca' Giustiniani (S. 
Marco), convegno anf inadeare na-
zionale. Per chi viene da fuori .sarà 
possibile pernottare con sacco a pelo. 
iVotizie su Venezia a pag. 3 e, a pag. 
15, 16 e 17, il rapporto Kemeny » che 
gli « esperti a del governo italiano non 
hanno voluto prendere in considera-
zione. 

Ordine del giorno: chiusura 
Non ho molte cose da dire sulla questione della chiusura o 
meno di L.C. Stamattina, mentre lo compravo alia solita edico-
'a, il distributore del « Messaggero » mi ha chiesto « Allora 
^•C. chiude? ». Gli ho risposto « Speriamo di no se lui « Certo 
che se chiude è proprio la fine». Niente altro da dire, solo 
una cosa ancora. Lo stato ha finalmente pagato if « regalino ». 
I'« una tantum » di 250.000 lire agli statali ed ai lavoratori del 
Pubblico Impiego. Tra insiemi, impegni mensili, abbonamenti per-
ché no il 10 per cento dell'» una tantum » per L.C.? 
Il mio 10 per cento perché il giornale non chiuda, ma anche per-
ché ì compagni redattori e tipografi che con L.C. ci campano 
possano continuare a farlo. Ciao, Ugo. 

^ 

\ 

Monteci-
torio 
circondato 
da cellulari 

La di«eussioHe sui decreti an-
tinterrorismo in iaa in an cli-
ma allueinante. Cariche con-
tro ì radicali davanti all'in-
gresso (fermati Finto, Ri^fa , 
Vigevano e atirì 6); in aida 
rissa tra radicali e eomanisti. 
• a pagina 3 
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In mattinata la radio e l'agenzia ufficiale iraniana diffondono una dichiarazione dèi 
ministro degli esteri, secondo la quale lo scià sarebbe stato arrestato dalle autorità 
panamensi: la notizia viene smentita più ta»ai, ma dietro c'è qualcosa di più della prô  
paganda elettorale di Gotbzadeh... 

il Comitato Nazionale per 
il controllo delle scelte 
energetiche 

"La conferenza di Venezia è una messa in scena" 
Roma — «La conferenza di 

Venezia non è che una messa 
in scena molto grave, una ve-
ra e propria aggressione ai 
comportamenti democratici »: 
con queste dure parole Gianni 
Mattioli ha annunciato ieri che 
Q Comitato Nazionale per il 
controllo delle scelte energeti-
che parteciperà ai lavori del 
convegno e contemporaneamen-
te si farà promotore di inizia-
tive di protesta, insieme con 
altri organismi e con i comi-
tati di lotta delle popolazioni 
interessate dalle localizzazioni 
delle centrali. «Nessun profes-
sore universitario present'3reb-
be ih un concorso a cattedra 
un lavoro tanto scadente come 
quello redatto dalla Commis-
sione presieduta dal prof. Sal-
vetti. Ci sono tra l'altro tre o 
quattro svarioni clamorosi 
ma soprattutto è da respingere 
il tono fastidioso, da bolletti-
no promozionale, del documen-
to finale della commissione Sal-
vetti. Non c'è mai il tono da 
commissione inquirente che ha 
a che fare con gli interessi 
della collettività ». a questo ra-
gionamento vanno sommati i 
preoccupanti Umiti posti alia 
commissione che si è conten-
tata di affermare che gli stan-
dard italiani sono in linea con 
quelli internazionali, dimenti-
cando che sono stati drastica-
mente rimessi in discussione 
dopo l'incidente di Three Mile 
Island. 

Nella stessa conferenza slam-
pa sono intervenuti anche i 
rappresentanti di Italia Nostra 
(«il territorio italiano è satu-
ro di impianti ad alta concen-
trazione di consumi energeti-
ci... col nucleare si sta riper-
petuando l'errore già fatto con 
la siderurgia di base e con la 
petrolchimica ») e del WWF 
(« ricordiamo che in Francia, 
nella zona dell'impianto di La 
Hague. la mortalità per tu-
mori è aumentata del 250% 
dal '71 al '77»). Hanno poi 
preso la parola rappresentan-
ti del « Gruppo donne e am-
bienti », del « Coordinamento 
femminista per il controllo del-
le dònne sulle istituziom » e 
del cCojr linameit-ì ai mie e 
salute» jhe h.iiin i riiend^cEto 
il ruolo del movimento fem-
minista nell'oposizione antinu-
cleare. Lo schieramento anti-
nucleare, dunque, non manche-
rà a Venezia, per rispondere 
all'aroganza del governo che, 
dopo aver affidato il rapporto 
sulla sicurezza ad una com-
missione nella stragrande 
maggioranza composta da gen-
te che ogni mese riceve lo sti-
pendio dall'industria nucleare, 
pretendere di lanciare subito 
l'Italia nell'avventura nucleare 

Gobtzadeh: "Lo scià è stato arrestato". Panama smentisce 
Teheran, 23 — Una sparata a 

fini elettoralistici del ministro de-
gli esteri iraniano e candidato 
(con scarse possibilità di succes-
so) alla presidenza della Repub-
blica Islamica, Sadegh Gotbza-
deh? Un segnale che la crisi af-
ghana ha agito da calmiere nei 
rapporti t ra Iran e Usa e che 
i due governi si sono accordati 
per risolvere con un compro-
messo la questione degli ostag-
gi? Probabilmente c'è un po' 
di tutte e due le cose nell'en-
nesimo giallo che è scoppiato 
a Teheran nel quadro della crisi 
intemazionale. Ma andiamo con 
ordine. Alle 7,30 di questa mat-
tina l'agenzia ufficiale di stampa 
dell'Iran, la « Pars Agency » dif-
fondeva un comunicato attribui-
to al ministro degli esteri. Più 
o meno Gotbzadeh comunicava 
ai suoi attoniti concittadini: « Mi 
ha telefonato il presidente di Pa-
nama. Lo scià è stato arrestato 
e oggi stesso daremo il via alle 
procedure per l'estradizione ». La 
notizia scoppia come una bom-
ba nella fredda mattinata: per 
primi gli studenti islamici che 
detengono gli ostaggi, poi centi-
naia di semplici cittadini tempe-
stano di telefonate radio, giorna-
li e corrispondenti stranieri in 
cerca di una conferma. E subito 
Gotbzadeh interviene di persona 
confermando la notizia. Poche 
ore dopo un portavoce della pre-
sidenza del Panama telefona un 
comunicato alle agenzie: il por-
tavoce « ignora tutto » circa l'ar-
resto dello scià e — abbastanza 
stranamente aggiunge: « non so-
no assolutamente in grado di 
fare commenti prima di domani 

Reza Pahalevi: la prossima vittima delta crisi? 

mattina ». Ancora più stranamen-
te una parziale, e poi non più 
ripresa conferma o quantomeno, 
non-smentita, viene dal Diparti-
mento di Stato degli Stati Uni-
ti: il portavoce dice di «essere 
al corrente » di ciò che sta af-
fermando la Pars, ma « si rifiu-
ta » di fare commenti. La Pars 
insiste, dando i particolari del 
colloquio tra Gotbzadeh e il 
presidente Aristide Royo. 

Un aiutante dello scià viene 
poi raggiunto telefonicamente da 
uh giornalista; « posso decisa-
mente smentire » afferma. Poi 
una pioggia di smentite da par-
te panamense. Prima è l'amba-
sciatore di Panama a Washin-
ton, Lopez Guevara, a dihcia-
rare di essersi messo in comu-
nicazione con il suo governo che 
gli ha detto che lo scià è « as-

solutamaite Ubero e gode del di-
ritto d'asilo ». Poi un corrispon-
dente della rete televisiva ame-
ricana NBC riesce a parlare con 
11 presidente Royo, che smenti-
sce tutto seccamente. « L'arresto 
dello scià e la sua estradizio-
ne sono fuori questione » avrebbe 
detto, secondo queste informa-
zioni, Royo. Anche questo è stra-
no perché risulta a molti che dal 
12 di questo mese il ministero 
degli esteri iraniano e le auto-
rità panamensi sono in contatto. 
II governo di Panama avrebbe 
promesso di esaminare il mate-
riale che gli iraniani avrebbero 
inviato per documentare i cri-
mini di Reza Pahalevi. Fino a 
qui le notizie e la faccenda po-
trebbe essere liquidata con le 
mire elettoralistiche di Gotbza-
deh. Se non ci fosse stato tutto 

Anche il Consiglio 
Superiore 
della Magistratura 
« abbandona » 
Vita Ione 

Roma - Forse è arrivata al-
le ulitme battute l'iniziativa de-
mocristiana contro i sei giudi-
ci di Magistratura Democrati-
ca ». Dopo il rifiuto da parte 
dal Ministro di Grazia e Giu-
stizia, Morhno, di procedere 
nei confronti degli accusati, 
sembra che anche il Consiglio 
Superiore della Magistratura 
sia intenzionata ad abbando-
nare le indagini iniziate subi-
to dopo la presentazione dell' 
interpellanza dei 23 senatori de 
II C.S.M., ha infatti ieri in-
terrogato il procuratore capo 
De Matteo, il ^uale non ha 
fatto altro che confermare 
quanto già reso al ministro; 
oggi forse ascolterà il Procu-
ratore della Ctorte d'Appello 
De Andreis ed il Procuratore 
(Generale Pietro Tascalino. Ma 
in ogni caso anche da questi 
interrogatori non potrà emer-
gere nulla di nuovo. Gli unici 
che potevano portare qualche 
elemento nuovo all'inchiesta 
sarebbero stati i firmatari del-
l'interpellanza. ma questi, cor-
tesemente invitati dal C.S.M., 
si sono rifiutatL 

Sono 20 gli operai 
dell'AKa perquisiti 

Forse la stessa direzione la misteriosa fon-
te citata nei mandati 

Milano, 23 — Non sono meno 
di venti gli ogeT&i dell'Alfa Ro-
meo che hanno ricevuto il man-
dato di perquisizione. Tra gli 
altri, un membro di Democra-
zia Proletaria che fino a pochi 
mesi orsono faceva parte dell' 
esecutivo. Teefonare ai CdF di 
Arese non serve, pare die il di-
sorientamento sia notevole: c'è 
chi dice che la fonte citata sul 
mandato sia la direzione dello 
stabilimento; c 'è chi pensa a 
qualcuno, magari tra gli stessi 
operai « più realista del re ». 
Alcuni degli inquisiti sono gli 
stessi che, subito dopo l'assas-
sinio del tre agenti digos alla 
Barona, hanno ricevuto perqui-
sizioni domiciliari in base all' 
art. 41 della legge Reale, quel!' 
articolo che permette le opera-
zioni eseguite alla ricerca di 
armi, senza il previsto ordine 
della magistratura. L'esito ne-

gativo di queste « p«quisizioni 
di polizia » la dice lunga sulla 
incctreistenza di indizi dai quali 
si stanno sviluppando le indagi-
ni partite ieri. Probabilmente 
domani si terrà un incontro tra 
gli operai interessati ed i le-
gali del sindacato per decidere 
se e quale difesa le organizza-
zioni dei lavoratori sono dispo-
ste a fornire a chi — molto 
spesso suo malgrado — è in 
odore di associazione sovversiva. 
Si ripropongono cioè, tutti i pro-
blemi del rapporto tra operai e 
sindacati che già erano sorti 
nel caso dei 61 licenziati della 
Fiat, con l'aggravante che qui 
siamo in presenza di materia 
da procura della repubblica e 
non da Pretura del lavoro. Il 
CdF Alfa è riunito in queste 
ore per decidere se convocare 
una seduta put>blica sul proble-
ma del terrorismo. 

Sottoscrizione 

RAIPOLANO:' Giovanni C. W 
mila. ROMA: Maurizio 2 * 
Ugo 30.000. TRENTO: raccolte 
da Aldo K., Giorgio P-
dro B., tra i cmipagni dell'a^ 
della nuova sinistra in 
mesi: 470,000, Bruno Ottrfiw ® 
mila. PAWA: compagno ^ 
PCI 2,000. Giulia 5.000, Ma^ 10.000, Zamarin 10.000, Giorg« 
10.000. ^ 579.̂  4.968.65 totale 
totale precedente 
totale cmnplessivo 
IMPEGNI MENSIU 
totale 
INSIEMI 
totale 
PRESTITI totale 
/ABBONAMENTI 
totale 
totale precedente 
totale complessivo 
totale giornaliero 
totale precedente 

totale complessivo 

quello che c'è stato nella ulti-
ma settimana, segnatamente la 
dimostrazione da parte sia di 
Teheran che di Washington delia, 
volontà di trovare una soluzione 
rapida al problema degli ostag-
gi, soluzionec he permetta pd 
ad entrambi di fa r fronte con 
maggiore calma al « pericolo rus-
so ». Un Iran più tranquillo in-
ternamente e non impegnato in 
una lotta a fondo con gli USA 
sarebbe in grado di fornire anni 
ed un solido retroterra alla 
guerriglia musulmana in Afgha-
nistan: e la cosa è evidentemen-
te nell'interesse di entrambi i 
paesi. Possiamo aggiungere al 
quadro un altro elemento: il se 
gretario generale dell'ONU Wal-
dheim ha improvvisamente inta-
rotto la sua visita in Asia meri-
dionale perché, cosi ha dichia-
rato il suo portavoce, avrebbe 
elaborato un progetto di compro-
messo sulla questione degli o-
staggi e consultazioni sono in 
programma per domani e-dopo- ; 
domani al Consiglio di Sicurezza ; 
Tutto, insomma, concorre a fai 
pensare che una forma di com-
promesso sia stata raggiunta: 
probabilmente le ricchezze dello 
scià saranno in parte restituite 
al governo iraniano ed una 
te intemazionale condannerà i 
crimini di Reza Pahalevi. Restfr 
rebbero In questo caso da ri 
solvere, per l'Iran, il problema 
degli studenti islamici e. P'ù 
in generale, quello di un forte 
settore integralista che certa-
mente non vede di buon occhio 
la svolta in politica esttja e 
che, forse, gioca a favore di Mo-
sca. 

(b. n.) 
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Camera. Cariche fuori, botte dentro: 
inizia il dibattito sui "decreti antiterrorismo" 

Governo: manovre per dilazionare Cossiga 

ULTIM'ORA. Oggi alle 16,30 
è iniziato alla Camera il dibat-
tito per la approvazione dei de-
creti antiterrorismo. Contempo-
ranaemente un grappo di una 
quindicina di radicali si è por-
tata davanti all'ingresso di Mon-
tecitorio esponento tre cartelli 
contro i decreti e a sostegno 
della battaglia che il gruppo par-
lamentare radicale ha annuncia-
to da tempo. 

E' bastato questo per scate-
nare la polizia presente con sei 
cellttlari e decine di uomini. Di 
fronte al rifiuto dei manifestan-
ti di andarsene, i cellulari han-
no cMninciato ad avanzare. In-
tanto sono arrivati sul posto 
alcuni dirigenti del p a t i t o ra-
dicale e alcuni parlamentari. 

un breve « faccia a fac-
cia > f r a poliziotti e manife-
stanti il dirigente del servizio 
di O. P . si è mezzo ad urlare 
« caricare, caricare! ». 

Sui cellulari sono stati carica-

ti oltre a sei manifestanti .Mim-
mo Finto, Ceppi Rippa (se-
gretario dei partito radicale). 
Paolo Vigevano (tesoriere del 

- partito) e i deputati radicali 
Franco Roccella, Mauro Crivel-
lini e Adelaide Aglietta. Questi 
ultimi tre, riconosciuti dai poli-
ziotti, sono stati immediatamen-
te rilasciati; gli altri con ogni 
probabilità sono stati portati in 
questura. 

Appena arrivata la notiz'a in 
anla i deputati radicali presenti 
hanno protestato vivacemente 
sollevando la reazione dei de-
putati del PCI che fvfd'-ntemen-
te non ritenevano quanto stava 
succedendo abbastanza grave da 
« disturbare i lavori in corso ». 
Un accenno di « corpo a corpo » 
t ra il deputato radicale Tessari 
e quello del PCI Carmano è sta-
to evitato dai commessi. Poco 
dopo la ca 'ma è tornata in aula 
e si attende un intervento di 
Nilde Jotti 

Roma, 23 — Cossiga è parti-
to per l'America per ricevere 
suggerimenti che nelle intenzio-
ni dell'amministrazione Carter 
suonano come autorizzazioni o 
veti. Prima della partenza > ha 
svolto in xm hall cerimoniale di 
Fiumicino, un'encomio solenne 
all'Alleanza Atlantica. Nessuno 
dei presenti sembrava dar con-
to a simile dichiarazione, da-
ta per scontata, eppure il pre-
sidente del consiglio appariva 
compiaciuto e più calmo del 
solito. Sembra che questa ven-
tata pur breve di tranquillità 
sia il frut to di un vertice te-
nuto martedì sera dallo stesso 
Cossiga con il gruppo dirigen-
te del suo partito. In breve il 
vertice avrebbe pensato di rin-
viare il congresso DC del feb-
braio prossimo per permettere 
la presenza di tutti i parla-
mentari alla discussione sui de-
creti antiterrorismo iniziata og-

gi alla Camera. La DC tiene 
molto all'approvazione di que-
sti decreti e si preoccupa del-
l'ostruzionismo radicale e dei 
7.500 emendamenti presentati. 
Ma il rinvio del congresso cor-
risponde ad un'altra importan-
te preoccupazione, quella di 
usare nel migliore dei modi i 
varchi e le dilazioni concesse 
dal segretario del PSI sui tem-
pi della formazione del nuovo 
governo. 

Rimandando il congresso la 
DC intende aggirare il diktat po-
sto a Cossiga dal comitato cen-
trale socialista, cercando nel-
lo stesso tempo soluzioni che 
non siano quelle di un'entrata 
effettiva del PCI nella maggio-
ranza. Aspettando l'esito di uno 
scontro tutt 'altro che concluso, 
la DC trascinerebbe il governo 
per altri due mesi, magari fi-
no alle amministrative di pri-
mavera che potrebbero cavare 
le castagne dal fuoco. 

Radio Onda Rossa: ancora non si 
conoscono le motivazioni degli arresti 
Gli interrogatori fissati per il 26 gennaio. Nella mattinata incidenti; arrestato Marcel-
lo di Biasi. Al De Amicis la polizia « sfonda » e perquisisce gii studenti 

Roma — Il numero degli ar-
restati per £1 « blitz > contro 
Onda R ^ s a sembra debba au-
mentare; infatti già ieri dopo 
gli arresti dei compagni Vin-
cenzo Miliucci, Claudio Roton-
di, Osvaldo Mimerò e Giorgio 
Trentin, era circolata la voce 
che i mandati di cattura spic-
cati dal giudice istruttore Prio-
re. fossero almeno sette. 

Chi sono i ricercati non vie-
ne rivelato dagli inquirenti, che 
forse anche per questo motivo 
si rifiutano di consegnare ai di-
fensori dei primi quattro, co-
pia del mandato di cattura. A 
riguardo l'avvocato Di Giovan-
ni, difensore di Giorgio Tren-
tin, ha rilasciato una breve di-
chiarazione alla stampa, nella 
quale mette l'operazione di Ro-
ma « in relazione ed ai fini an-
che del processo di Chieti cwi-
tro Damele Pifano». Sulla de-
cisione presa dal giudice istrut-
tore di interrogare soltanto f r a 
tre o quattro giorni gli arresta-
ti, perché sta aspettando che 
la Questura invii i rapporti. Di 
Giovanni ha detto: «devo quin-
di pensare che il giudice abbia 
emesso un provvedimento di ta-
le gravità senza avere ancora 
in mano le prove. E" im fat to 
cavissimo, l'operazione è la so-
lita: prima il colpevole, poi il 
reato, poi vedremo se ci so-
no le prove >. 

Ritornando ai mandati di cat-
tura sembra che tra i ricerca-
ti figurino alcuni dirigenti del-
l'autonomia (ieri era stata per-
quisita la casa di Riccardo Ta-
fani) . più alcuni esponenti del 
coIletUvo redazionale della ra-
dio, questo lo si può dedurre 
^ l l 'M^ine di perquisizione di 
Onda Rossa. L'intera inchiesta 
infatti sembra essere l'unifica-
zione di due procedimenti^ pe-
nali contro l'emittente deU'auto-
" w i a : uno del 78 ed un altro 
del riguardanti entrambi 
trasmissioni radiofonidie duran-

te le quali, secondo indiscre-
zioni, gli accusati avrebbero 
commesso i reati di istigazio-
ne. Ma molto probabilmente ncai 
è soltanto questa la contestazio-
ne dei mandati di cattura, al-
trimenti non si potrebbero spie-
gare gli arresti di Vincenzo Mi-
liucci, che ad esempio non ri-
copre alcun ruolo (officiale nel-
la redazione e amministrazione 
di Radio Onda Rossa, oppure 
quello di Osvaldo Mmiero, il 
quale, oltre a leggere i notizia 
ri dei G.R., aveva notificato 
in questura i comunicati fatt: 
pervenire dalle Brigate Rosse 

Intanto a Milano, il compa 
gno Angelo Brambilla Pisoni 
(meglio conosciuto come c Ce-
spuglio»), militante di Lotta 
Continua per il comunismo, ha 
convocato una conferenza stam-
pa nella sede del suo gruppo 
per chiarire la sua posizione, in 
relazione alla perquisizione da 
lui subita su mandato del giudi-
ce di Roma Priore. Il mandato 
di perquisizione f a direttamen-
te riferimento ai rapporti tra 
t Cespuglio » e Radio Onda Ros-
sa ». « Siamo preoccupati — ha 
detto "Cespu^io" — per l 'uso 
strumentale che la polizia o la 
magistratura potrà fare dell'a-
genda che mi è stata seque-
strata. Si tratta non di una a-
genda personale, ma di uno 
strumento di lavoro del parti-
to... Dentro ci sono i numeri di 
telefono di Radio Onda Rossa 
assieme a quelli di molte radio 
radicali, della Stessa RAI. di 
{personaggi politici, di sedi di 
partito, di giornalisti ». » * » 

Molti i comunicati di soli-
darietà con i redattori di On-
da Rossa arrestati e contro la 
chiusura della radio. Al Cnen 
decine di lavoratori stanno fir-
mando un documento in cui si 
esprime preoccupazicme per le 
limitazioni alla libertà di stam-
pa e riguardo uno degli a r re 

stati. Osvaldo Mmiero. dipen-
dente del Cnen, si ricorda che 
< Osvaldo ha sempre svolto at-
tività politica e sindacale sul 
posto di lavoro ricoprendo in-
carichi di responsabilità nel 
sindacato ricerche CGIL e ha 
sempre espresso le proprie o-
pinioni (politichs e sociali) al-
la luce del sole cercando sem-
pre il dialogo e il confronto 
con i lavoratori ». 

Sempre al Cnen è stato af-
fisso un manifesto a firma 
PCI, PSI e PDUF in cui si e-
sprime dissenso con la magi-
stratura se «gli arresti, come 
sembra, sono motivati da rea-
ti di opinione ». Solidarietà con 
i redattori di Onda Rossa an-
che da parte dei lavoratori 
dell'Input Digestmg e da Ra-
dio Talpa di Verbicaro (Co-
senza). Anche l'assemblea di 
martedì pcHneriggio al Teatro 
Centrale, indetta in solidarie-
tà con i m a ^ t r a t i accusati di 
connivenze con i terroristi da 
parte di Vitalone, si era tra-
sformata in un momento di 
discussione sulla chiusura di 
Radio Onda Rossa. Tutti gli 
interventi hanno condannato 1' 
azione della magistratura; mag-
giori difficoltà ha invece in-
contrato la ricerca di un'azio-
ne comune in risposta agli ul-
timi avvenimenti. 

La mobilitazione 
nelle scuole 

Roma. 23 — Questa mattina 
in numerose scuole romane si 
sono svolte assemblee contro la 
chiusura di Onda Rossa e l'ar-
resto dei quattro compagni re-
sponsabili della radio. L'anda-
mento delle assemblee a messo 
in evidenza, una grande voglia 
di rispondere a questo che è sta-
to definito la messa fuorfegge 
dell'autonomia romana. Ma a 
differenza però di altre occasio-

ni, non si è convocata ne una 
manifestazione cittadina, ne as-
semblee generali, ma si è de-
ciso di continuare a discutere 
nelle scuole per capire la ri-
sposta migliore da dare in que-
sta situazione dove qualsiasi lot-
ta diventa immediatamente «rea-
to ». Al Bernini l'esempio miglio-
re di <}uesto clima. Da giorni 
gli studenti chiedevano al pre-
side Epifanib ex deputato del 
PCI di poter svolgere un'assem 
blea interna sui prctylemi della 
scuola. Ieri p o m e r i ^ o ennesi-
ma riunione tra studenti preside 
e alcuni professori, dove veni-
va comunicato che il preside a-
veva sporto una regolare denun-
cia al commissariato contro 
quattro studenti per « minacce e 
violenze ». 

Comunque questa mattina 1' 
assemblea si è svolta. Al Ri-
ghi l 'assemblea più grossa do-
ve è stata lanciata una sotto-
scrizione per la radio. Altre 
assemblee si sono tenute all'Ar-
mellini e a i r x i liceo. Al Sarpi 
blocco della didattica e assem-
blea con gli studenti del New-
ton e del Galilei. 

'Durante la mattina sono 
. avvenuti incidenti tra un centi-

naio di persane e la polizia. Vi-
cino a largo Preneste è stato 
incendiato un autobus e un fur-
gone dell'ACEA. 

Ned pomeriggio al De Amicis 
il preside ha tentato di ripristi-
nare l'uso di chiudere il por-
tone della scuola per impedire 
ai ritardatari di entrare fuori 
orario. Immediata la risposta de-
gli studenti che bloccano la ma-
novra sul nascere, arrivano im-
provvisamente alcune < volanti » 
del vicino commissariato gli stu-
denti si barricano dentro la 
scuola e indicono un ' assemblea. 
La polizia decide di entrare e 
ccm i blindati sfonda il portone 
impedendo a chiunque di usci-
re da scuola. Poi ad uno ad 
uno perquisisce gli studenti. 

Due arresti a 
Reggio Emilia 

Reggio Emilia, 23 — A nem-
meno un giorno dall 'apertura 
formale dell'inchiesta sul ter-
rorismo emiliano, il giudice 
Giancarlo Tarquini ha fatto ar-
restare Franco Prampolini. 
reggiano, 26ene .già arrestato 
il 16 maggio 1975 insieme a 
Carlo Fioroni e a Cristina Caz-
zaniga, mentre stavano rici-
clando in Svizzera i soldi del 
riscatto per il sequestro Saro-
nio. Dopo un anno di carcere 
gli fu concessa la libertà prov-
visoria; lo scorso anno, al pro-
cesso Saronio, Prampolini fu 
condannato a due anni per fa-
voreggiamento, e riconosciuto 
non colpevole del sequestro e 
dell'omicidio dell'ingegnere mi-
lanese. La condanna gii fu con-
donata. 

Oggi Prampolini è tornato in 
galera perché accusato di par-
tecipazione a banda armata f 
favoreggiamento nei confronti 
delle due persone che lo han 
no aiutato a nascondere una 
parte dei soldi del sequestro 
in una bombola, dentro la mac-
china che servì per passare la 
frontiera. Prampolini avrebbe 
fat to parte di un gruppo ar-
mato dai primi mesi del '74 
fino al suo arresto nel '75. 
Gli elementi di questa accusa 
provengono sicuramente dagli 
interrogatori che il giudice Tar 
quini ha fatto il 4 gennaio a 
Matera a Carlo Fioroni. 

Sempre oggi a Reggio Emilia 
è avvenuto anche un altro ar 
resto, assolutamenta inatteso, 
visto che proprio ieri l'inchie-
sta sull'assassinio di Alceste 
Campanile è stata trasferita 
ad Ancona, perche la magistra-
tura reggiana non poteva più 
indagare, dopo la denuncia di 
Vittorio Campanile contro un 
pretore di Reggio Emilia, An-
tonio Bassarelli. come favoreg-
giatore degli assassini di Al-
ceste. La cassazione ha quindi 
deciso, in base all 'art. 60 del 
Codice penale, di trasferire il 
processo ad Ancona. L'arre-
stato è Bruno Fantuzzi, fer-
mato nella mattinata mentre 
passeggiava per Reggio. L'ac-
cusa nei suoi confronti è di 
concorso in omicidio. Non si 
capisce quali sono gli ele-
menti che in 24 ore hanno por-
tato il giudice Tarquini ad u-
sare la procedui a d' urgenza 
senza chiedere il benestare ai 
magistrati anconetani. Bruno 
Fantuzzi è uno di quei nomi 
che più volte Vittorio Campa-
nile ha fatto parlando dei pre-
sunti organizzatoli dell'assassi-
nio di Alceste. Si dice che 
sia cascato il suo alibi per la 
sera dell'assassinio, sera in cui 
aveva un appuntamento con 
Alceste. il quale non si pre-
sentò. Ma forse è più proba-
bile che questo arresto sia col-
legato a quello avevnuto al-
cuni giorni f a di Mario Nutile 
per falsa testimonianza. Nuti-
le e Fantuzzi avevano incon-
trato la sera precedente ali as 
sa^inio. Alceste e tre sud a-
mici. Su questo incontro ci sa-
rebbe orversioni diverse. 

Quest'ultimo arresto ci lascia 
perplessi sia per come a w i e 
ne sia p«-ché n<Mi riusciamo 
a capire su quali elemenU si 
basa, visto che Fantuzzi non è 
un nome nuovo 
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la pagina froda 
Abbiamo decìso di provare di nuovo 

E allora? Sàaino stati assen-
tì ,vabbdi, non c'eravamo... è 
stata una prova d'amore, di 
quelle un po' antipatiche, come 
dire: avete sentito la nostra / 
vostra mancanza? A giudicare 
daile decine di lettere arriva-
te in redazione. tfaDe drasti-
che ingiunzioni a tornare al la-
voro, pare proprio che senza 
questo piccolo, simpatico spu-
meggiante, intelligente, dolce, 
affettuoso spazio.... 

D'accordo, diciamo le cose 
come stanno. Di lettere, mes-
saggi, segnali di gradimento 
tangibili (da sbandierare in 
questo acquario che è via dei 
magazzini generali) non se n 'è 
avuti. DiflBcoItà, al contrario, 
alcune, e a volte ci sono sem-
brate troppo grandi. Tant'è.. 

Abbiamo discusso tra noi e 
poi con Enzo e Valeria, abbia-
mo sentito le idee di Marina, 
e, assieme, abbiamo deciso di 
provare di nuovo. 

Pagina frocia: un foglio di 
giornale imoegnativo. per chi 
10 legge, chi Io crive, ch= lo 
impagina. 

Diffìcile per le compagne e 
11 compagno non omosessuali 
che fÌROTa ci hanno aiutato 
neSta redazione, difficile per 
loro rispondere a'Ie telefonate. 

Ancora violenza 
contro ì froci 

Il collettivo omosessuale «Or-
feo » di Pisa ed il collettivo 
« Fuori s di livcH-no denunciano 
un gravassimo atto di aggres-
sione cui è rimasto vittima un 
loro compagno: Paolo Lamber-
tini. Si è atteso, prima di ren-
dere pubblico il fatto, che Pao-
lo presentasse regolare denun-
cia presso la locale Pretura. 

Domenica 9 dicembre, verso 
mezzanotte, al bar del'a Sta-
2done Ferroviaria di Livtmio, 
Paolo è stato aggreò'-to e per-
cosso ,con il pretesto di una 
sua battuta scherzosa, da un 
sedicente agente di polizia giu-
diziaria (il quale si n qualifi-
cato tale solo dopo l'aggressio-
ne. agli agenti della Polizia 
Feroviaria), n̂ pieno Bar. da-
vanti a numerosi testimoni, 
mentre gli amici dell'aggresso-
re si ponevano a guardia delle 
entrate imp-dendo così ai com-
pagni di Paolo di intervenire 
in suo aiuto. 

Approfittiamo di questo en-
nesimo, gravissimo fatto di vio-
lenza per denunciare il clima 
sempre più grave di intoDeran-
za e di vero e proprio pestag-
gio che si è creato a Livorno 
verso chi è omosessuale, ricor-
dando anche i due omosessua-
li ucc'si la primavera e l'esta-
te scorsa. 

Denunciamo una sorta di jK-e-
sunzione di impunità, derivata 
dalla convinzione di poter co-
munque contare sul'a solidarie-
tà del Potere Maschile, che fa 
affare tali aggressori senza il 
m'oimo pudore, convento che 
eh! è omosessuale non potrà 
che essere « remissivo » e pron-
to a subire ogni tipo di vio-
lenza. 

Voffl'amo eli", questi «signo-
ri » sftDD'ano che, se hanno cre-
d"tn di trovare ancora una vol-
ta oassTvità siTeoTiio. s' «ono 

d'" gro^-on. 
Tf collettivo «Orfeo» di K s a 
n crilett. € Fnori > di Uvonw 

alle richieste di contatto, alle 
|H-oteste, provare aò' essere in 
modo che non sentono proprio. 
E poi, certamente lo spazio è 
poco, l'improwisazione, nostra, 
tanta, insomma ci vuole un po' 
di tempo per comprendere que-
sto lavoro e riuscire ad usar-
lo nel modo migliare per noi 
tutti. 

Così abbiamo deciso di segui-
re noi tutta la redazione della 
pagina, costituire un centro 
(con telefono e recapito) a cui 
tutti possano indirizzare artico-
li, Mo. proteste, suggerimen-
ti, tenerezza e doni. Pensan-
do che, a questo modo, non 
si risolva alcun problema di 
tecnica, ma si pongano le basi 
par fare di questa una pagina 
disponibile ai non addetti ai 
lavori, colma di insicurezze, 
ma, anche di sensibilità, di a-
more per la vita, di provoca-
zione. 

Abbiamo quattro possibilità. 
Quattro pagine da riempire, 
che interessino e piacciano tan-
to da permetterei di farne an-
cora tante, e tante di pili. O 
forse meno, perché, in fondo, 
non c 'è tm « problema » fro-
cio, ma un « problema » ete-
rosessuale. 

Ed è, in fondo, qui a Rema, 

una bella giornata, a volte spez-
zata dal sole, con bella gente 
con la quale parlare, man-
giare, toccarsi. Mi capita di 
pensare alla mia vita, alla dif-
ficoltà che ho (ed ho avuto) ad 
essere frocio, ad essere orgo-
glioso, ai miei momenti lun-
ghi di disperazione o di soli-
tudine e a quelli d ' gioia. AI 
casino che provo quando de-
sidero stare con una oionna, 
quando desidero fare figli ed 
amarli — se possibUe — e vi-
verci ed imfHrare qu^cosa di 
IHJOVO. Mi trovo qui, quasi e-
stratto a sorte, a scrivere due 
0 t re cartelle per riempire un 
vuoto, e scojM-ire die questo 
vuoto è anche il mio, non è 
oggettivo, riesco a considerar-
lo come tale. Allora penso al 
piacere che ho provato ad in-
contrare altri come me, anche 
attraverso questo giornale, an-
che per la pagina frocia, per 
il campeggio di capo Rizzuto, 
per i tanti motivi di '"ncontro, 
di amore, che. si è riusciti a 
costa-uire e a riempire di vita. 
Ed infine dico: vale la pena 
questo piccolo sforzo, questo 
tentativo di rien9>ire un vuoto 
così, senza presunzione, perché 
altri lo riempiano. 

Gregor Sansa 

UDITE UDITE! 

a è formato il Centro di Infonnaztcoie Frocia a Eoms. B 
centro oltre ad essere un necessario punto £ aggregazioiie e d 
informazione tempestiva per i froci sparsi in Italia, si impegna 
nella composizione deJla pagina d^ giovedì su I>C. Quindi tutti 
gli articoli di collettivi o singoli compagai, le critiche, ^ scazzi 
c gli abbracci vanno indirizzati a: Centro di Infoamazione Fro-
cia eoo sede anarchica via dei Campani 71 Roma. In attesa dd 
telefcmo chi ha urgenza di passare nrtizie, si ingegni (telegram-
mi, telefcmate a froci romani, piccioni viaggiatoti, telepatia...). 

HOTEL NAZIONALE 

Ricordo 
o:uando abbiamo fatto l'amore. 
Mi avresti sposato 
se non avessi avuto TucceUo 
Ho riso. 
AI mattino 
sono andato al cesso 
c ho abortito un liquido bianco. 

CARNE 

It viso 
è quello di un bambino. 
Le mani 
sono di un uomo vecchio. 
Nel tramwito un uccello si alza 
sbattendo le ali. 
Al mattino 
si uccide per gioco 

Elenco indirizzi collettivi gay 
TORINO — C.O.S.R. (Collettivo Omosessuale Sinistra Rivoluzio-naria) c/o LAMBD.A C.P. 135 (TO) - tel. 011-798537. 
RULANO — C.L.S. (Collettivo di Liberazione Sessuale) c/o Demo-

crazia Proletaria - V. Vetere 3A (M3). 
UDINE — Claudio Arcangeli . V. Cormor Alto 44 (UD). 
BOLOGNA — C.F.B. (Collettivo Frocìalista Bolognese) c/o sede 

Treves V. Castiglione 24 (BO) - tel. 051 271476, lunedì ore 21. 
PISA — ORFEO <CoDettivo Omosessuale Pisano) vicolo de! Tin-

ti 30 (PJ) - tel. 050-579997 (Paolo Riceucci) 058fr«)3079 (Pao-
lo Lanfibertini) - al collettivo fanno riferimento i froci e le 
lesbiche di Pisa, Livorno, Versilia, Massa-Carrara e La Spezia. 

URBINO — C.O.R.U. (ColIetUvo Omosessuali Rivoluzionari Ur-
binati) c/o Giovanni Amodio - Coli. Universitario Urbino (PS). 

ROMA — N.ARCISO (Collettivo Omosessuale nella Sinistra Rivo-

v.te 
luzionaria) c /o sede Anarchica, v. dei (Campani 71 B®®' 
martedì ore 18. 

CASERTA — Colleithfo ECC^E HOMO e/o Carmine Arena -
Beneduce 10 . 81100 (CE) tel. 0823-32S784. 

NAPOli — Paolo e Marina Giacomino Vie Raffaello 31 » 
(WI-373372. yi3 
Giorgio Di Costanzo c/o gruppo anarchico LA COMIH®^ 
Sogliuzzo 48 Ischia (NA) tel. 081-990403. 

TWIRE ANNUNZIATA — Crèo Cascina - Traversa PKm« ''' 
85058 Torre Annunziata - tel. 081-8613274. ^ 
POTENZA — TESEO <Militanti Gay Comunisti) Giuseppe 

c/o Ferrara - v. Pisa 1 (PZ) tel. 0971 23211. p^p. 
TRAPANI-— COTI' (Collettivo Omosessuale Trapanese) e/» 

pe Occhipinti detto Pupa - V.G.B. Fardella 523 -
tel. 0923-37606. j^tf-

E' in formazione anche il collettivo HlOS di Anccasa, eoa 
lizzo da stabilire. 
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Decreto antiterrorismo, testimoni 
della corona e ostruzionismo: 

le perplessità di un noto penalista 

u > 

Gaetano PecoreDa, 41 anni, è 
certamente uno f r a i più noti 
penalisti del nostro paese. Da 
sempre è rappresentativo di una 
tendenza, presente nei luoghi di 
giustizia, che non ammette né 
accetta mediazioni con il potere 
E' stato il protagonista di pro-
cessi fondamentali nella storia 
del movimento a Milano, nei qua-
li alla indiscussa preparazione 
tecnica (indiscussa anche dagli 
avversari) ha sempre unito un 
forte senso democratico ed un 
concreto spirito antifascista. 

Ricordiamo la sua costituzione 
di parte civile nei processi per gli 
omicidi di Saverio Saltarelli e Ro-
berto Franceschi da parte della 
polizia; di Giannino Zibecchi da 
parte dei carabinieri: dì Alberto 
Brasili e Gaetano Amoroso da 
parte dei fascisti. La difesa di 
Giovanni Marini (l'anarchico di 
Salerno accusato dell'omicidio di 
un fascista), di CamiUa Cedema 
nella causa intentatale dai figli 
dell'ex presidente Giovanni Leo-
ne. Libero docente, Gaetano Pe-
corella è titolare della cattedra 
di istituzioni di diritto e proce-
dura penale alla facoltà di scien-
ze politiche della Università Sta-
tale di Milano. 

Che gindizio dai sai decreto 
legge antiterrorismo? 

Nutro molte perplessità, sul de-
creto, per vari motivi che cer-
cherò di spiegare. 

Nutro ancora più dubbi sul di-
segno di legge che è stato ap-
provato pochi giorni fa dal Se-
nato, perché la già dubbia effi-
cacia contenuta nei decreti ori-
ginali è stata intaccata dagli e-
mendamenti approvati finora. La 
prima perplessità è di ordine ge-
nerale: mi chiedo come si possa 
pensare di battere un fenomeno 
così grave e complesso quale è 
il terrorismo con un decreto leg-
ge. Oltretutto le norme studiate 
dal governo sono fat te per rac-
cogliere consensi dall'opinionè 
pubblica e denotano disinteresse 
per un reale intervento normati-
vo. Aggravare le pene per c i 
reati commessi per finalità di 
terrorismo o di eversione dell'or-
dine democratico» come recita 
l'art. 1 significa solo creare un 
enorme distacco tra l'astrattez-
za di questa formulazione che 
definirei propagandistica, ed il 
lavoro della magistraturr. d i e 
poi interviene su fatti specifici, 
precisi, si trova davanti perso-
ne in carne ed ossa... Secondo 
me l 'art. I doveva essere un 
elenco dettagliatissimo dei reati 
per i quali si prevedono le ag-
gravanti. 

Perché la discussione in senato 
ha reso meno efiBcaci i decreti 
•egge oiigmarl? 

Faccio un esempio. L'art. 5 
inizialmente prevedeva la non pu-
nibilità di chi. data la sua posi-
none di correità avesse impe-
dito un ev«ito delittuoso. H se-
fJato ha aggiunto che per non 
essere punito, costui debba an-
che fornire prove determinanti 
per l'individuazione di altri col-
pevoli. Io penso che ci sia chi 
di fatto ncKi permette che venga 
rapito o ucdso qualcuno, perché 
wdica. netta una dissociazione. 
L obbligo di fornire prove invece 
a mio avviso funziona da deter-

r e t e per chi sia in dubbio se 
agire o meno contro suoi com-
pagni. Insomma è un inutile chie-
dere troppo per non attenere 
niente. Un altro esempio: gli art. 
13 e 14, che riguardano il con-
trollo sulle operazioni bancarie. 
Già di per se, l 'art . 13 è parti-
colarmente inefficace dal mo-
mento che non obbliga le banche 
a segnalare operazioni sospette 
genericamente (quelle degli spe-
culatori finanziari, per intrider-
ci). 

Non prevede alcun controllo 
del denaro per campionatura, 
non cambia le norme che rego-
lano l'uso del libretto al por-
tatore e cosi via. Ordine sola-

mente l'identificazione di chi com-
pia operazioni bancarie che su-
perino i 20 milioni; ma se qual-
cuno, in una stessa mattina, ver-
sa o preleva diverse volte che 
so... 18 milicmi. può farlo tran-
quillamente anche se ammette-
rete che è sospetto. L'art . 14 
originariamente, dava la possi-
bilità al magistrato di dele-
gare le indagini bancarie alle 
forze dell'ordine. Una innovazio-
ne importante che snelliva le in-
dagini. In senato questa delega 
è stata ristretta ai casi di ter-
rorismo o di criminalità organiz-
zata, cioè rimane l'assoluto se-
greto bancario con tutto ciò che 
ne consegue. 

L'art. 4 prevede una forte ri-
duzione della pena per chi colla-
bori con la giustizia. Come vaiati 
questa dispoBizlone? 

ProÌ3abilmente è la norma più 
interessante di tutto il decreto 
oltre che essere di grande at-

tualità per U caso Fioroni. Sono 
d'accordo con questa impostazio-
ne che va in senso opposto alla 
r e p r e s s i l e € tout court ». Certo, 
pone molti problemi. Ma questa 
tendenza va sviluppata in senso 
positivo. Si dovrebbero concepire 
ed attuare dispositivi che cor>-

BCC£ UeU2AÌ 
K/CLL' 8O Faremo 

TUTTO IL 
wosTRo povere 

VI Ritj GRAZIO A 
MOMe DEUA RePue^Licfl 

SE- we 
AVAkJ2eRA\.. 

Sarebbe bastato applicare 
le leggi che ci sono 

Senatore Branca, qnal'è U SHO 
giadizio complessivo- sulle nuo-
ve norme recentemente passate 
al cenato e in questi ultimi gior-
ni in discussione alla Camera 
sul terrorismo? 

Ce ne sono alcune, nel decre-
to legge soprattutto, che riten-
go assolutamente inaccettabi-
li ma non sono contrario (e co-
sì il gruppo della sinistra indi-
pendente del senato di cui fac-
cio parte) allo sforzo che sta 
compiendo il governo per com-
battere il terrorismo. Nel de-
creto inaccettabile è quella par-
te che riguarda il fermo di po-
lizia per cui si possono ferma-
re non coloro che siano indizia-
ti di avere commesso il dehtto 
o di averlo tentato, ma anche 
coloro i quali abbiano portato 
avanti genericamente atti pre-
paratori che potrebbero even-
tualmente. anche senza essere 
un reato, costituire un tentativo 
di commetterlo. Ecco, noi sena-
tori della sinistra indipendente 
del Senato l'abbiamo detto: o 
l 'atto preparatorio è un tentati-
vo, e allora si dà luogo al fer-
mo giudiziario, o non Io è ed 
allora è un atto qualunque. 

Qual' la sua posizione sull'art. 
4, quello che riguarda la dimi-
nuzione delia pena per U ter-
rorista pentito... 

Questa norma è inutile per-
ché è già contenuta generica-
mente neU'art. 62 ed in altri 
articoli del codice penale vi-
gente: si chiama € ravvedimen-
to attuoso % o < desistenza dal 
reato ». Ritrovarlo in queste 
norme è una prova di poca di-

gnità o di insicurezza dello Sta-
to. Ma questa è una questione 
puramente morale, che lascia 
il tempo che trova. 

Cosa ne pensa del cosiddetto 
• garantismo » e delle polemiche 
che sta suscitando? 

Ormai si usano queste parole 
in « ismo » e poi ci si combat-
te attorno. Qui si t rat ta di tute-
lare la libertà e di conciliare 
questa tutela con la necessità 
di reprimere, di prevaiire que-
sti reati. L'art . 8 delle nuove 
norme, quello in cui si nega la 
libertà provvisoria per certi 
reati è contrario a tutti i prin-
cipi, non queUi del garantismo, 
ma quelli consacrati nella costi-
tuzione e nelle sue dichiarazio-
ni dei diritti dell'uomo. Non' si 
può impedire ad un giudice di 
dare la libertà provvisoria ad 
una persona che se lasciata in 
libertà non può essere dannosa 
per la società pur essendo sta-
ta incriminata per delitti gravi. 

Insomma ci sono parecchie 
cose importanti che non vanno 
in questi decreti... 

Oltre alle cose già dette ci 
sarebbe da parlare anche di 
quell'articolo che aumenta i li-
miti della carcerazione preven-
tiva. Ma qui sarei troppo forte... 
Ora si tratta di bilanciare quel-
lo che c 'è di buono con quello 
che c'è di cattivo in questi 
provvedimenti. Il mio giudizio 
complessivo è quello che si è 
tradotto con l'astensione della 
sinistra indipendente nell'aula 
del Senato. La cosa migliore 
sarebbe se queste norme, che 

diciamo contrastanti con i prin-
cìpi dei diritti dell'uomo, venis-
sero o soppresse o emendate. 

Lei in definitiva pensa che 
queste norme siano necessarie 
anche se con alcune modifi-
che... 

Per conto mio credo che sa-
rebbe bastato applicare le leg-
gi che già ci sono, anche se 
questi provvedimenti hanno la 
giustificazione di impedire che 
un giudice interpreti i codici di-
versamente da un altro. E allo-
ra si pongono questi limiti e 
divieti precisi, in modo che la 
giurisprudenza sia uguale dap-
pertutto. E poi queste norme 
sono dettate dalla necessità, dal-
l'opportunità di fare qualcosa, 
di dare l'impressiMie al popo-
lo che si sta facendo. Ma cre-
do che a parte le minaccia al-
la libertà contenuta in queste 
norme che ho ric<»dato, per i! 
resto queste servano a poco; 1' 
importante è che si riorganiz-
zi la polizia, la magistratura. 

Cosa ne pensa dell'atteggia-
mento radicale, dell'ostruzioni-
smo... 

Loro hanno adottato questa 
forma di opposizione, a cui noi 
della sinistra indipendente sia-
mo contrari, ma rispettiamo 
queste loro posizioni e non pen-
siamo che p)er evitare queste 
forme esasperate si debba modi-
ficare i regolamenti del parla-
mento impedendo così la mani-, 
festazione deUe opinioni dei sin-
goli parlamentari e dei g r u l l i . 

A cara di Marina ClemeotiBi 

sentano agli uomini che hanno 
scelto la lotta armata di tornare 
indietro, di disertare i ranghi del-
la clandestinità garantendo però 
massimamente i chiamati a cor-
reo. Per esempio, delinquenti co-
muni, possono rendere confes-
sioni complete, e decidere poi di 
coinvolgere personaggi politici 
per rientrare in questo mecca-
nismo; ed anche non può essere 
considerata prova la confessio-
ne di chi aÌ3bia decine di anni 
di galera da scontare: non si do-
vrebbe privare della libertà le 
persone chiamate in causa da 
una confessione e nemmeno 
mettere in libertà il « pentito » 
solo perché ha parlato. Possono 
sembrare misure astiose verso 
chi decide di collaborare, ma i 
rischi — lo si capisce bene — 
sono troppi. 

E le norme che consideri inu-
tili, 0 anche pericolose? 

Non occorre che mi dilunghi 
sull'art. 6, il fermo di polizia. 
Dico solo che torneremo alle inu-
tili confessioni estorte con qua-
lunque mezzo, senza la presenza 
di avvocati e magistrati. Se que-
sto accadrà, le ritrattazioni sa-
i-anno numerosissime e vanifica-
te le indagini al loro stadio ini-
ziale. C'è poi il gravissimo at-
tentato alle libertà individuali, la 
dilatazione spropositata della 
discrezionalità del singolo 
agente o carabiniere. L'esperien-
za insegna che le norme liberti-
cide vanno ad alimento del ter-
rorismo, e non a suo danno. 
Questo vale anche per la possi-
bilità di perquisire senza man-
dato. di isolare quartieri interi 
per setacciarli. Anche qui il Se-
nato ha peggiorato la situazione 
con l'emendamento approvato 
all 'art. 3: mentre prima si par-
lava di fermo di polizia in rela-
zione ad « effetti del comporta-
mento » di qualcuno, ora invece 
non necessitano gli effetti di un 
reale ed obiettivo comportamen-
to, ma si può essere fermati 
per « l'atteggiamento > e per «la 
verifica della sussistenza di com-
portamenti » di atti preparatori 
E' una norma gravissima, non 
serve, è propagandistica. 

Che atteggiamento dovrebbe 
tenere secondo te la sinistra ver-
so questi provvedimenti, nella 
discussione in Parlamento? 

Ritengo pericolosa l'unica for-
ma di opposizione che viene at-
tuata, cioè l'ostruzionismo an-
nunciato dai radicali. Dico che 
alcune norme debbono essere de-
cisamente aboUte, l'impostazione 
politico propagandistica che ser-
ve solo ad ottenere consensi dal-
l'opinione pubblica va smasche-
rata. assieme all'abuso dello 
strumento < decreto legge 

Ma penso che il paese non ab-
bia bisogno di registrare altri 
fatti in negativo come appare 
essere l'ostruzionismo, che viene 
fatto passare per una volontà 
di bloccare il parlamento e qum-
di come interferenza nella pos-
sibOità di governare. No, credo 
sia più rispondente ai problemi 
del paese agire in positivo e 
dimostrare — dosando migliorie 
e nettissimi rifiuti — che i nostri 
governi contribuiscono a rendere 
ingovernabile il paese tanto quan-
to le aziom" dei terroristi. 

a cura di Lionello Mancini 
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1 Al Policlinico di Roma, dall'ospedale 
al carcere: arrestato un tossicodipen-

dente 

"J E un sondaggio dice: soltanto 312 su 
1.095 medici sanno qualcosa di tossi-

comanie 

IRoma. 23 — Renato Fer-
nandez un giovane tos-
sicodipendente, ricovera-

to al Policlinico, è finito in car-
cere perché avrebbe rubato un' 
orologio e poche migliaia di 
lire ad un'infermiera. Un va-
lido aiuto in questo arresto han-
no reso alcuni infermieri del-
l'ospedale che insieme al fra-
tello della derubata, hanno in-
seguito il giovane tossicodipen-
dente lungo i viali del Policli-
nico. Raggiunto e fermato, Re-
nato Fernandez è stato con-
segnato alla polizia. 

Da tempo il personale del 
Policlinico è in lotta con i tos-
sicodipendenti ricoverati. In di-
cembre un intero reparto di 
poliziotti aveva fatto irruzio-
ne nei corridoi, nei letti e fin 
dentro le cucine dell'ospedale, 
per sedare una dura protesta 
di tossicodipendenti che in re-
altà non c'è mai stata. Con 
queste premesse il furto di 
oggi è stato avvertito come 
una specie di affronto da al-
cimi infermieri che si sono 
radunati minacciosamente nel 
reparto Astanteria, dove sono 
ricoverati i tossicodipendenti. 
Curiosamente solo « grazie al-
l'intervento della polizia è sta-
to possibile evitare episodi dì 
intolleranza ». 

2 Roma, a — Risse tra 
tossicodipendenti ed in-
fermieri, fur t i ' ai medi-

ci da parte dei primi, richie-
ste di superdosaggio di metado-
ne, abuso di prescrizioni medi-
che. In base a questi elementi 
si è formata fino ad oggi l'opi-
nione di molti sul rapporto tra 
consumatori di eroina e istitu-
zione sanitaria. Il medico ha 
sempre avuto la parte della vit-
tima vessata dalle esigenze di 
« malati » che non aveva invece 
bisogno di dottori. I risultati di 
un sondaggio presentato sull'ul-
timo numero dei « Bollettino 
per le farmacodipendenze e 1' 
alcoolismo » della Direzione Ge-
nerale Servizi di Medicina So-
ciale fornisce finalmente un ele-
mento di conoscenza diverso. 
« Su 1.095 Rovani medici — si 
legge nel rapporto conoscitivo — 
f r a i meglio preparati d'Italia, 
solo 312 si ritengono in posses-
so di informazioni valide nel 
campo delle tossicomanie. Ma 
di costoro, solo 71, vale a d're 
il 22,75 per cento, sono real-
mente "bene informati" sul pro-
blema stupefacenti, mentre altri 
241, cioè il 77,25 per cento, han-
no ritenuto, a torto, sufficiente 
la loro preparazione professio-
nale ». L'inchiesta è stata con-
dotta per iniziativa dei ministe-
ri della Difesa e della Sanità, 
in collaborazione con lo Stato 
Maggiore dell'Esercito, l lst i tu-
to di Tossicologia dell'Universi-
tà di Firenze e il Centro per le 
Malattie sociali de) Comune di 
Roma. Il campione di 1.095 me-
dici è .stato scelto tra laureati 
con ottimi voti 100/110 e lode) e 
con almeno due o tre anni di 
esercizio professionale. Il 74 per 
cento degli interpellati ha det-
to di aver ricevuto le proprio 
informazionid urante il corso 
universitaria di Farmacologia e 
Tossicologia r,e risulta che più 
della metà di coloro c-he hanno 
risposto al questionario hanno 
« una dichiarata ignwanza del 
problema terapeutico » e « 84 
medici su 1.095 hanno svelto at-
tività curativa senza essere in 
possesso della necessaria com-
petenza professionale di base ». 

A Gratosoglio (Milano), nei quartiere dove viveva Giorgio Jori, tossicodipendente, 
morto pochi giorni fa 

"L'eroina qui, dove non c'è una 
piazza, e dove tutto è una piazza" 

'MUano, 21 — « Il quartiere 
GratosogKo — dice (Patrizia — 
lo hanno fat to nel '66, per i me-
ridionali. Inizialmente contava 
solo ie case rosse e le otto 
torri, quei palazzoni bianchi, di-
stanti f r a loro poche decine di 

metri, oggi si è ingrandito e il 
suo aggregato conta più di qua-
rantamila persone ». 

Per arrivarci bisogna percor-
rere alcuni chilometri di viale 
Missai^ia fino a quando un car-
tello non avvisa che li comin-

TV / Si conc!ude stasera il ciclo 
sulla droga di « Primo Piano » 

«Per combattere 
la droga», se possibile 

con r informazione 
«E' stato molto bello quando l'ho presa per la prima 

volta, non ero stimolato a qtialunqtw tipo di azione. Dopo sei 
ore tentato a prenderne un'altra dose. Tutto il piacere dell' 
eroina si concentra in pochi secondi, quando il piacere si esau-
risce non si toma alla normalità, stai giù stai molto giù». 
II parere secco di Ronald Laing sulla sua esperienza con l'eroi 
na fa parte di una dfeUe numerose interviste che compongono 
il programma « Per combattere la droga », in onda questa 
sera Eille 21,45 suUa Rete 2, neUa rubrica « Primo Piano ». Con 
questa seconda puntata si conclude il ciclo che gli animatori 
della contestata rubrica televisiva hanno voluto dedicare alla 
questione deUa droga. La settimana scorsa sotto il titolo 
« Uscire daUa droga », il servizio documentava sulle espe-
rienze delle comunità terapeutiche per tossicodipendenti esi-
stenti negli Stati Uniti. Come sette giorni f a con William 
Bourroughs, questa sera «Pr imo Piano» sceglie con Ro-
nald. Laing la portata intellettuale e l'autorevolezza da inse-
rire ne! panorama informativo del resto della trasmissione. 

In entrambe le puntate «Pr imo Piano» ha voluto met 
tere a fuoco con dati, testimonianze, interviste due delicati 
temi dell'argomento droga, riuscendo soprattutto a svincolar-
si dalla stretta ormai noiosa del «d ramma» , cara alla 
quasi totalità dei servizi che la televisione ha realizzato su 
questo campo. In particolare nella puntata in onda stasera, 
è evidenziato quello spirito di ricerca che è alla base del 
lavoro dei redattori della rubrica. Un tema attuale come 
quello dell'eroina, viene trattato col massimo di attualità, 
percorrendo tutte le fasi cruciali del dibattito scoppiato dal-
l'agosto scorso. La sostanza eroina, altri tipi di droga, il 
mercato nero, rischi e i rimedi per l'overdose, la legge 
685, le strutture sanitarie, il British Sistem; tutti i temi 
vengono scomposti ed esplorati attraverso un rapporto basa-
to sulla conoscenza. lasciando da parte la buona dose di 
retorica somministrata dal teleschermo della RAI. Partico-
larmente interessante nella puntata di stasera appare quanto 
dice Marco Margnelli, un neurofisiologo del CNR, laddove 
parla di esperimenti fat t i su alcuni animali vicini all'uomo: 
« Gli abbiamo somministrato eroina pura e dagli studi suc-
cessivi abbiamo potuto rilevare che non esiste alcun tipo d-i 
rischio ài morte, se non quello procurato da una overdose ». 
« Primo Piano ». facendo scorrere in sottofondo brani di 
Lou Reed, J . J . Cale, Pat t i Smith, conclude il ciclo sulla 
droga con una carellata di opinioni dei vari esperti dei 
partiti. 

eia ii quEirtiere, e che prose-
guendo si giunge prima a Chie-
sa Rossa, poi a Rozzano, picco-
li comuni adiacenti alla metro-
poli. 

« Che dire aggiunge Fran-
co — è un tipico quartiere ghet-
to, di cui in due giorni sai già 
tutto. Non c 'è ospedale, non ci 
sono sale cinematografiche, ci 

viene s»^o a dormire; la stra-
grande maggioranza è proleta-
ria, almeno nelle origini ». 

Alle elezioni, nonostante le 
perdite, il PCI e il PSI hanno 
ottenuto la maggioranza, però 
quasi settemila persone o non 
hanno votato o hanno annullato 
la scheda. 

« L'erMDa — dice Gianni 
fino a poco f a la vedevi da tut-
te le parti, era uno sputtana-
mento generale, adesso un po' 
meno. A parte il solito gruppo 
di gente conosciuta, la maggio-
ranza iH-eferisce rimanere na-
scosta. Diciamo che GratosogKo 
non ha una piazza, ma è tutta 
una piazza, nel senso che la di-
stribuzione e il consumo posso-
no avvenire in tutti i luoghi ». 

Patrizia, Franco e Gianni so-
no t re giovani anarchici che 
lavorano come NAG (Gruppo 
anarchico Gratosoglio) uno dei 
pochi riferimenti ancora in vi-
ta nel quartiere. Mentre mi par-
lano è in corso una riunione di 
un non ben identificabile « col-
lettivo giovanile », ma si teme 
che sarà una delle ultime, poi-
ché tira aria di sgombero defi-
nitivo delle aule che il circolo 
occupa. « In questo clima manca 
la veglia per un qualsiasi lavo-
ro culturale o di controinfor-
mazione ». 

Al Gratosoglio, pochi giorni 
fa , l'eroina ha fatto la sua pri-
ma vittima,. Si chiamava Gior-
gio Jori e aveva 26 anni. A tro-
varlo. steso su un divano la si-
ringa ancora nel braccio, mori-
bondo ma ancora in vita, e ra 
stato il fratello. Sebbene l'autop-
sia non atifoia ancora rivelato 
le cause della morte, Maurizio 
Jori ha un suo parere: «Non 
me ne intendo — dice — Ma 
quando l'ho trovato era viola-
ceo, e non credo dunque all' 
overdose. Più probabilmente era 
roba tagliata. D'altronde mio 
fratello era da circa un mese 
che non toccava eroina, stava 
da mia zia e sosteneva di tro-
varsi bene. Voleva smettere, 
sebbene non me ne parlava. La 
sua storia? E ' fin troppo comu-
ne: fino a qualche anno fa la-
vorava regolarmente, poi in se-
guito alla morte di nostra ma-
dre, da cui fu profondamente 
colpito, decise di licenziarsi. Po-
co d<^o cominciò a bucare 
spendendo tutti i soldi, quei po-
chi che avevamo ereditato. Un 
giorno disse che voleva' disin-
tossicarsi, cercammo un ospeda-
le a Milano ma fu rifiutato 
da tutti. Alla fine trovò posto 
in un ospedale di provincia. Ma 
durò poco, infatti uscito da lì, 
anche se a dosi molto inferio-

ri, ricominciò ad iniettarsi. Re-
centemente mi semtarava fosse 
ben intenzionato a farla fini-
ta, poi l'ultimo buco, dopo ua 
mese che non faceva nulla gli 
è stato fatale ». 

Anche Maurizio è un anarchi-
co, lavora sia con U NAG che 
al Centro Sociale Torricelli. E' 
qui che lo incontro con i suoi 
amici. Hanno tutti molta voglia 
di discutere. « Gratosoglio — ri-
petono — è solo un dormitorio, 
non c'è gestione comunale né 
statale »; la sera si popola di 
giovani dai dodici ai vent'anni, 
tutti gli altri hanno paura di 
uscire ma sopprattutto non sa-
prebbero cosa fare ». 

Il discorso toma sull'eroina, 
dice una ragazza: « Mio fratel-
lo, Io so, è sputtanato, ma che 
possiamo fa re? Dice che non 
gliene frega niente di morire, 
che la vita è una merda, che 
la società è una merda e che 
non è possibile cambiare nulla» 

Prosegue un altro che p» 
ferisce rimanere anonimo: «La 
vero e proprio mercato non c'è, 
Gratosoglio si rifornisce da al-
t re parti, al Giambellino o ia 
piazza 'Vetra. Poi è vero che cH 
spaccia spesso è gente che nM 
sì fa . Sono i malavitosi, gente 
che prima ruba le macchine e 
poi investe ì guadagni nell'eroi-
na. Ovviamente non puoi mn"; 
verti se no ti fanno la pelle. -Nw 
almeno non ci abbiamo roi 
provato; per parte loro gU eroi-
nomani vivono completamente 
separati mentre bisognerebbe 
riuscire a coinvolgerli, hi v'̂  
De Amicis al Comitato contro 
le tossicomanie sappiamo cif 
stanno tentando una cosa s i^ 
le e in parte vi riescono. Dfr 
vremmo tentare anche noi»-

Interviene un altro: « La 
lizia? Tutto ciò che fanno e 
beccare qualche ladruncolo. W 
polizia c'è, sa, ma non bte '̂ 
viene; soprattutto non inaili; 
E ' vero che Gratosoglio non^ 
dei quartieri peggiori, per® 
stiamo arrivando ». 

Maurizio fratello del ^ovzt^ 
morto, mi chiede ancora ^ ^ 
vere come la pensa: «Mio 1 
tello, contrariamente a QD '̂ 
hanno scritto alcuni g'»''"^/ 
non aveva un. p a s s a t o di a 
vità politica, non era onano 
un qualche ideale fallito, f 
mai fu proprio la perdita «Ji ^ 
s tra madre a sconvolgerlo 
spingerlo verso l'eroina, « 
una scelta di morte, . ^̂  
vando altri interessi a»̂  ^ 
smesso o quasi. E ® «p̂  
punto: bisogna mettere la 
te in condizioni di j 
attività che li soddisfi, f o ^ ^ 
coltivare la terra o «oa'®®® 
tro ». • f si 

La conversazione è f'"' '50-
è quasi fatto sera. Le s fao^^ 
no ormai semideserte, » "p^ 
si rintana ciascuno ne»® 1,3 
pria casa. Per chi non n . 
voglia l'unica cosa ® .,„geie 
prendere il tram e raggiun^ 
il centro di Milano. ^̂  
(A cura di Claudio Kaof®^ 
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lettera a lotta contìnua 
Un'assoluzione che 

non tocca il 
potere mafioso 

La conclusione del processo 
di Torino (copo la sentenza di 
Torino per il libro « Africo » di 
Stajano) contro lo scrittore 
Stajano e l'editore Einaud' per 
il libro « Africo », non può che 
essere giudicato da tutti coloro 
che per anni e duramente si 
sono battuti contro la mafia ed 
ogni potere, come frutto eviden-
te di un compromesso: assolu-
zione per lo scritto ma nessu-
na condanna né morale né po-
litica par il prete maf'oso. Que-
sto nonostante le accuse pro-
vate e testimoniate a suo ca-
rico durante i 4 mesi di udien-
ze processuali: nonostante le 
affermazioni puntuali e circo-
stanziate del PM Rocco Sciaraf-
fa contro il prete Stflo e la sua 
attività criminale. 

Lo stesso svolgimento del pro-
cesso ha accuratamente sotta-
ciuto il ruolo del prete quale 
vero e proprio intermediario f r a 
mafia e politica nella zona io-
nica e così gli stretti legami 
e cointeressenze con i partiti 
governativa gli apparati clien-
telari, carabinieri e i magistra-
ti. Sebbene i rapporti f r a pote-
re centrale e mafia attraversa-
no una fase d' chiara conflit-
tualità con momenti di vero e 
proprio scontro aperto il potrre 
e la figura del prete Stilo non 
vengono massi in discussione in 
alcun modo dalla sentenza di 
Torino. Scontro aperto diceva-
mo così com'è avvenuto nel cor-
so della così detta « retata » 
nella zona jonica di 120 mafio-
si, allargando a riprova di con-
solidata intangibilità, si è evi-
tato d' coinvolgere la zona di 
Africo e la « cosca » sanguina-
ria spregiudicata del luogo. Tut-
to questo non può che tornare 
a ulteriore dimostrazione della 
giustezza della posizione stori-
ca del proletariato meridionale 
verso la giustizia borghese, che 
nelle vicende di Africo s" è 
palesata con la oersecuzione dei 
compapni e della mia famìglia 
e con la repressione del'e lotte 
èì massa. Lotte sviluppatesi ad 
Africo e nella zona jonica con 
occupazioni di strade, scuole e 
municipio contro l'emigrazione 
per condizioni più umane di vi-
ta, e che aprivano così per pri-
tne e a duro prezzo per i com-
pagni (morti, feriti, arresti, con-
fino e diffide), lo scontro di 
massa con la mafia in Cala-
bria dal 1989 in poi nella to-
tale indifferenza dei partiti d^l-
fe sinistra e con fl silenzio dei 

cosidetti mezzi di informazione. 
In realtà -l vero processo e 

il vero giudizio al dominio ma-
fioso nel sud e ad Africo in 
particolare è già stato espres-
so con la lotta. 

Rocco Palamara 

L'importanza del 
mio show televisivo 

Cari compagni, 
mi chiamo Carlo Borriello e 

poco tempo fa sono apparso in 
TV a « GaOeria » come il « so-
ciologo-castagnaro », qualche 
giorno dopo la trasmissione mi 
arriva una lettera di un com-
pagno di Paterno di Avezzano, 
Maurizio, tr«nendamente incaz-
zato - con me a causa del mio 
«.show » t:levisivo. In risposta 
gli ho scritto questa lettera per 
chiarire la mia posizione e f>er 
dire cosa io mi a ^ t t a s s i da 
questa trasmissione. 

Maurizio, certamente io pos-
so capire che tu ci sia rimasto 
male a vedermi in TV è il Ma-
lòn dell'epoca moderna, e de-
noto un po' di ingenuità tua nei 
confronti dei mezzi di comu-
nicazione di massa per cui pre-
ciso che: 

1. L'intervista era durata 45 
minuti, poi è stata selezionata, 
per cui sicuramente saranno 
state censurate alcune parti e 
forse anche le piti sostanziali. 

2. Ho accettato di farmi in-
tervistare in TV anche coscien-
te di questo, e sapendo che in 
TV tutto è spettacolo, per cui 
anche la mia intervista, non 
è un caso che abbiano scelto 
proprio me come fat to raro di 
sociologo-castagnaro: comunque 
visto che la TV esiste e che 
tutti la seguono ho pensato che 
valesse la pena di tentare e 
di dire delle cose diverse pro-
vocatorie, che scuotano. 

3. Per entrare nel merito di 
quello ch° ho detto riaffermo 
che per oltre un mese ho fatto 
il caldarostaio per fare un po' 
di soldi (maledettissimi soldi), 
che sono profondamente contra-
rio ai lavoro impiegatizio o af-
fini. in quanto lo ritengo inuti-
le. alienante e in più nocivo 
all'essere umano in c^anto pro-
fondamente stupido, inoltre non 
farei mai l'operaio perché è 
una razza in via estinsione, 
sostituiti da macchine automa-
tiche o comunque tendenti a 
diventare loro stessi delle mac-
chine. 

Sono contrario ad una socie-
tà fondata sul lavoro sia essa 
capitali^ica o socialista, per-

ché fondata sull'alienazione 
sfruttamento, instupidamento e 
miseria intellettiva. 

Se lavoro pertanto è unica-
mente per denaro, e che co-
munque cerco di scegliere sem-
pre un lavoro cha sia p'ù pos-
sibila « mio » cioè che mi coin-
volga di più, in cui penso e 
decido, in cui creo qualcosa. 
Infatti come prossima attività 
cr?do cha fa rò il falsgnam?. 

n vendere caldarroste per me 
era solo un lavoro sal tuaro. 
come fa tantissima gente un po' 
in t'itto il mondo. 

Queste piccole attività che 
tempo fa venivano definite co-
ro^ « art3 dell 'arrangiarsi ». che 
spesso anche se non nel mio 
caso, diventa lavoro nero; e so-
no contro i ghetti, l'eroina, con-
tro la miseria della vita quo-
tidiana contro la sup)erficialità 
e la stupidità che spesso si an-
nida anche tra i compagni con-
tro la pesante aria di morte che 
ci circonda contro le nostre im-
possibilità (non dico impotenza 
perché sp^ro che riusciremo an-
cora a sperare e desiderare. 
Altro non 50 dirti, spero che a-
vrai aff-errato il significato di 
questa mia in nredo diverso da 
come hai vissuto >1 « mio s'now 
televisivo ». che mi avrai com-
preso come veramente sono o 
spero di essere. 

Carlo Borrielk» 

'O disoccupato 

Tutte e sere, tutte e notte 
vota o, lietto sotto e nccppa 
num me faccio maje nu suonno 
cca durasse na mez'ora 
chillu lietto tene e spine 
a quanno stongo miezo a via. 
isoccupato e chisti t-empi 
pe durmì e nu turmiento 
quanta psnsieri venano 
me sfidano me sentano 
tutte e notte 
è nu castigo è n'odissea 
Specialn>ent€ quanno penso 
che me fatto stu guvemo 
nun o saccio ca me viene 
ca me piglia ca me sento 
stu pensiero n>e consuma 
me distrugge me tortura 
Quanno i>ensi chesti cose 

ma già sosero pe forza 
tengo sempe nanza a'I'uocchio 
bombe, galere e muorti 
e chesto faccio tutte e notte 
m'avveleno an-ma e core. 

Gnerìno P i c a r d 

Allora ti chiedi 
perché hai 
strappato 

quella tessera... 
(Lettera aperta al Collettivo 
« Donne Contro ») 

Compagne e compagni voglio 
raccontarvi una storia, una sto-
ria come tante, con momenti 
belli e momenti brutti, momeiv 
ti gioiosi e momenti tristi, mo-
menti di lotta e mc«nenti di ri-
flusso; è la storia di un collet-
tivo femminista, nato come tan, 
ti, finito come tanti. La sceL 
ta di militare in un collettivo 
ha diverse motivazioni, t r a cui 
il rifiuto di militare neDe isti-
tuzioni. in cui, in quanto don-
na . non esisti conje soggetto 
politico, ma solo come mate-
riale d: riciclaggio. 

Per di più non accetti una 
serie di violenze e di meccani-
smi concrpetitivi che Mtieni ti-
pici di quri mondo maschile 
che non ti appartiene in quan-
to alienante del tuo essere don-
na. Sai che non c 'è posto per 

te, perché non ti va di difen-
derti perché difenderti significa 
diventare come loro, altrettanto 
violenta, assorbire e digerire 
sino in fondo quel modo di es-
sere che non accetti, perché 
credi di essere diversa. Allora 
strappi con gran dolore quella 
tessera che hai in tasca e che 
per te ha rappresentato una se-
rie di scelte pagate a duro prez-
zo, tanto da lasciare il segno 
sul tuo viso, nei tuoi occhi, nel 
tuo carattere. 

Decidi allora di ricominciare 
a lottare, questa volta con le 
altre donne, perché pensi che 
con loro sia più facile, e an-
che perché non hai voglia di 
stare li a guardare il sistema 
che ti massacra. Nasce cosi un 
collettivo con i suoi bellissimi 
momenti di lotta che ti esalta-
no, che ti danno la forza per 
dire le cose cba dici, i>er f a re 
le cose che fai. E poi c 'è il 
rapporto che si va creando con 
le compagne, con loro parli di 
tutto: della tua vita, delle tue 
lotte, e loro parlano con te. 
Vai in vacanza con mille pro-
getti in testa, ma al ritorno 
qualcosa è cambiato. Alcune 
compagne mancano, altre hanno 
fatto scelte diverse o sono tor-
nate a militare nei partiti. Ti 
senti amareggiata, vedi che il 
sistema ancora una volta ha 
compiuto la sua opera di rici-
claggio, ti vengono mille dub-
bi, ti <iiiedi se sia possibile o 
no fa re politica al di fuori 
delle istituzioni, senza sceglie-
re la lotta armata. Speri che 
tutto tomi come prima, però 
aTimprowiso succr fe qualcosa 
che non riesci subito a mettere 
a fuoci. Senti parlare di ten-
sioni di gruppo, accuse di lea 
derismo, ma non ci credi, sai 
che non f a parte della cultura 
femminista, o almeno così cre-
di. Poi finalmente una sera co-
me tante tutte insieme come 
tante altre volte, ma non è la 
stessa cosa. Cominci a parlare 
sperando di fa re chiarezza, ma 
nessuno ti ascolta, anzi all'im-
provviso esplode la violenza del 
gruppo, assurda, pazzesca, sten-
ti a crederci, e invece la vio-
lenza è lì quasi tangibile un 
muro costruito pietra su pietra 
in silenzio, da chissà quanto 
tempo. Le guardo come se le 
vedessi per la prima volta, ep-
pure sono le stesse compagne 
con le quali hai lottato, soffer-
to, che ti hanno vista p-ange-
gere, le compagne nel'e quali 
bai creduto, e sai che anche 
loro hanno creduto in te. 

Ma allora, ti chiedi: che suc-
cede? Ti vengono in mente tan-
te cose, le manifestazioni fat-
te insieme, i discorsi sulla vio-
lenza e ti chiedi: « m a fjerdié 

di questa assurda violenza t ra 
donne non si parla mai? Riten-
ti un'analisi, ma il tentativo fal-
lisce di nuovo; solo giudizi fa-
ziosi, settari, e nessuna voglia 
di andare sino in fondo. Le 
guardi ti ricordi della sera in 
cui tutte insieme cercavamo lin 
nome da dare al collettivo: era-
vamo piene di forza, di corag-
gio, di voglia di lottare; col-
lettivo « Donne contro » piacque 
a tutte. Ora però ti ch i e^ : con-
tro chi? Contro le istituzioni? 
No, sono troppo salde; conto» 
il potere? Neppure, non ne ab-
biamo gli strumenti; contro il 
maschilismo? Ma che signifi-
ca? Allora contro le altre don-
ne con tutta la violenza e l'ag-
gressività che deriva dalle fru-
strazioni quotidiane. Ti rendi 
conto che la solidarietà non esi-
ste, forse è ancora da costruir-
si. A quel punto ti viene una 
gran tristezza perché lo senti, 
to vedi con i tuoi occhi che il 
collettivo è finito, nel preciso 
momento in cui ha sostituito 1' 
incapacità di analisi, con la 
violenza del gruppo. 

La cosa che ti f a piii ma-
le, è che con il collettivo se 
n'è andata una parte di te, di 
quel modo di fa re politica, nel 
quale avevi creduto. A quel pun-
to non c 'è pili chi ha ragione e 
chi ha torto; non ci sono né 
vincitori, né vinti; c 'è l'inuti-
lità di essere state insieme: una 
sconfitta per tutte. Allora ti 
chiedi perché a suo tempo hai 
strappato quella tessera; la ri-
sposta la conosci e ti f a un ma-
le terribile: perché hai credu-
to che le donne fossero diver-
se, che fossero al di fuori d à 
meccanismi di violenza del si-
stema. Ancora una volta ti ven-
gono in mente le lotte comu-
ni per urlare il nostro no al 
massacro della violenza quoti-
diana. Ora questa violenza te 
la senti scaraventare addosso, 
da quelle stesse donne, con cui 
avevi creduto di combatterla. 
La violenza è sempre sintomo 
di sconfitta e di incapacità di 
analisi, ignorarlo, significa fa-
re il gioco del sistema. Vorre-
sti urlare a voce alta queste 
cose perché le tue compagne ti 
ascoltino, perché tornino nelle 
piazze, a gridare, a discutere 
a costo di lacerarsi, qualsiasi 
cosa, ma non il silenzio. Vorre-
sti urlare che un cdlettivo non 
può e non deve adottare gli 
stessi sistemi violenti del po-
tere, altrimenti come il potere 
avrà in sé i germi dell'autodi-
struzicsie. 

Se un gruppo n t» ha questa 
rapacità è fatto di cadaveri, e 
i cadaveri prima o poi sono 
destinati ad andare in polvere. 

Franca 

l o t t a c o n t i n u a 7 / Giovedì 24 Gennaio 1980 



Nessuna reazione pratica alia pesantissi-
ma decisione del pretore. Alle assemblee 
si propone di parlare del terrorismo. Da-
vanti ai cancelli i commenti operai 

1 Desio - Scontro all'Autobianchi tra 
direzione e CdF sul problema delle 

assunzioni 

Torino - Alla MDchelin-Dora 250.000 
lire per morire di tumore 

Torino: licenziamenti Fiat La FLM incassa la sentenza e dà la colpa al terrorismo 
Twino. 23 — 'E adesso cosa 

faranno i licenziati? Mentre la 
nazicmale annuncia che ci 

vorrà del tempo per decidere 
un eventuale ricarso al decreto 
Denaro, mentre le riunioni sin-
dacali si accavallano ed è quasi 
impossibile rintracciare qualcu-
no ed avere dichiarazioni, i 67 
cominciano ad iscriversi all'uffi-
cio di «dlocamento. 

«Ma c'è un altro problema — 
dice uno di loro — dobbiamo rac-
cogliere testimoni >. I testimoni 
sono i conqjagni di squadra e di 
reparto. S^mo alla pwta 17 di 
MiraBorì al cannbio turno, molta 
gente si ferma in capanneili a 
parlare e aanmaitare , 

«Certo che posso testknonia-
l e », a parlare è un anziano 
operaio a cui si può ai massi-
mo rimproverare di leggere il 
giornale; e continua sorriden-
do: « Non c'è molta difficoltà a 
mettere insieme, tre, quattro, di-
sposti a spiegare ai giudici la 
falsità delle accuse Fiat ». 

Ma come è stata accolta la 
sentenza del pretore dagli ope-
rai dei grandi stabilimenti tori-
nesi? «Oggi è ancora un po' 
presto, abbiamo visto i giornali 
da poco. Sai ieri le notizie era-
no spezzettate, come facevi a 
distinguere le verità dalle mi-
stificazioni della stampa, della 
Eai? Discutere ima sentenza 
vuol dire avere in mano dati 
precisi ». 

Le reazioni della direzicme 
Fiat, quelle «dal vivo», non fil-
trate dai comunicati ufficiali so-
no dì giubilo. 

Sono stati i delegati delle 
Presse, in riunione con l'azien-
da su problemi intemi, a dover 
sopportare le grida di vittoria 
lanciate dai dirigenti quando è 
arrivata la notizia della senten-
Datf ISTAT sulla 
disoccupazione: 127.000 
unità in più nel '79 

Sul prossimo nomero dei Ce-res (Centro ricerclie econo-miche e sociali promosso dalla CISL e curato dal prof. Luigi Frey) e verrà presentato no consuntivo sui livelli occupazionali alla lu-ce dei dati ISTAT. 
Dai dati è emerso che no-nostante on aumento dell'oc-cupazione (218.000 mila occu-pati in piò dai '78 al '79), la di-soccupazione è cresciuta de-cisamente dal '78 al '79 di 

127.00» mila unità, di cui Sii.OOO donne. Impressionante il dato del-l'aumento della disoccupa-zione net meridicme: 83.000 nnità in più di cui 60.000 mi-la. giovani. 
n Ceres rileva inoltre fl peggioramento della disoccn-pazifMie e sottoccupazione femminile, in parte legata al. l'offerta di lavoro, ed anche l'aumento della disoccupazio-ne di giovani sotto i 20 anni: 87.000 mila unità in più del '78. 

«Datemi 1000 miliardi per la ricerca» 

za: « P e r loro è pn^r io una 
vittoria rfie un pretore, un rap-
presentante della giustizia, gli 
dia ragione sul terreno giuridi-
co ». « Pe r noi invece è una sec-
ca sconfitta — dice un giovane 
in fabbrica da appena un anno 
— il peggio « che molti, anche 
dei nostri compagni di lavoro, se 
ne strafregano ». 

«Se è solo per questo — in-
terviene un altro — subito do-
po i licenziamenti sembrava la 

ICosa succede all'Auto-
bianchi di Desio? Lo 
sc<Kitro emerso suHe 

colonne dei giornali f ra la di-
rezione e E CdF sxil problema 
delle assunzioni per la produ-
zione del modello « Panda » e 
più profondo di quanto appaia: 
non si tratta infatti solo di 
una levata di scudi sindaca-
le sull'annoso tema degli in-
vestimenti al Sud, anche se 
questa tema è presente: i sin-
dacati temono che le assunzio-
ni a Desio pregiudichino quel-
le CMitrattate per Termini Ime-
rese, e hanno bloccato la pro-
duzione del modello « Panda ». 
E' emerso anche qui in realtà 
una tensione tra azienda e la-
voratori sul problema del col-
locamento, del suo meccanismo. 
E' risaputo infatti che la stra-
grande maggioranza delle as-
sunzioni nelle grosse aziende 
viene fatta direttamente, sfug-
gendo al controllo e alle gra-
duatorie del collocamento e al 
sindacato. AIl'Autobisinchi si 
stima che le assunzioni effet-
tuate in questo modo dopo il 
'77 sia circa il 70%. Dal '77 

corsa a chi lavorava di più, 
tutti zitti e buoni «krvanti alla 
t^ropria pressa ». 

Lavorare di più noi è stato 
sufficiente a fermare il disegno 
che stava dietro la vicenda dei 
61: nei mesi scorsi ci sono state 
altre lettere di sospensione e 
conseguenti cacciate di fabbri-
ca. Motivo? L'assenteismo. 

«Poi ci sono i licenziamenti 
voìontari, ti chiamano e ti di-
cono: o vai fuori tu, o ci pen-

siamo noi. Intafito la produzio-
ne aumenta. Da Natale ad ora 
le boUe sono state di nuovo 
cambiate e ci sono sempre più 
pezzi da fare. Alcuni sono con-
vinti che della sentenza si di-
scuterà oggi durante le assem-
blee indette dalla quinta Lega 
di ìMir^ori sul terrorismo. Una 
iniziativa tesa, da qualche tem-
po, ma che non cade certo nel 
momento migliore. 

« Per non svAire l'iniziativa 
terrorista » è intitolato il docu-
mento di presentazione, e su 
questa f a l ^ ^ a si svolge la 
conferenza stan^ja organizzata 
dai funzionari della quinta Le-
ga. Le prime assemblee si so-
no tenute ieri mattina in Car-
rozzeria, con la partecipazione 
di magistrati, giuristi e poliziot-
ti democratici: «La partecipa-
zioiM dei lavoratori — dice Dut-
to della MOM — non è stata 
clamorosa. D'altro canto ce T 
aspettavamo, con la disabitudine 
a discutere di questi problemi, 
le reticenze e ie autocensure a 
parlare in fabbrica », che con-
fermano il cKma di imjxrtenza 
e differenza ancora presente sul 
problema del terrorismo. Debole, 
visto che — tra l'altro — ri-
sponde il vecchio questionario, 
l'iniziativa ha comunque il me-
rito di differenziarsi dalle sòli-
te posizioni del sindacato su 
queste questioni e di ricordare 
^ e «ia lotta ari terrorismo non 
si fa — ha detto Bertini, della 
UIL — cMi le leggi speciali, né 
con lo stato d'assedio». Peccato 
che oggi sarebbe stato meglio 
discutere la sentenza. Ultima 
notizia: in molti reparti gruppi 
di operai hanno boicottato le 
assemblee sul terrcrismo dicen-
do che preferivano discutere del-
la vertenza aziendale. 

B. A. 

ad oggi ci sono state all'Auto-
bianchi 1.200 assunzioni, buo-
na parte efefttuate a questo 
modo. Qui come altrove si è 
selezionato questo numero esa-
minando un numero di aspi-
ranti molto superiore. E qui U 
sindacato ha innestato una in-
teressante 2izione politica: par-
tendo dalla giusta constatazio-
ne che questo significava sot-
toporre centinaia di persone a 
pericolosissime radiografie e 
schermografie, ha ripetutamen-
te chiesto che si ricorresse ad 
altri sistemi (Tubercolina, 
ecc.). Da notare che molti de-
gli aspiranti operai esaminati 
erano done, che soffrono mol-
to di più l'esposizione alle ra-
diazioni. Questo ha fatto par-
tire quell'azione condotta an-
che a livello territoriale che 
ha portato ora il pretore a in-
viare ai medico provinciale del 
lavoro e al direttore sanitario 
dell'ospedale di Desio, respon-
sabili degli esami preassunzio-
ne, comunicazioni giudiziarie 
per le migliaia di radiografie 
(quante volte rifatte alle stes-

se perstme?). Questo mentre fl 
CMP chiedeva di intervenire ai 
colloqui e stabilire nuovi me-
todi e ccHitrolli sulle assunzio-
ni, e sul collocamento, autocri-
ticando per una non attenta 
gestione di quest'ultimo, che 
ha permesso assunzioni non 
sempre regolari. Insomma, un 
intervCTito molto articolato, sul 
problema della salute, ma so-
prattutto il tMitativo di realiz-
zare nuovi controlli sul collo-
camento, cosa non a caso, piut-
tosto trattata di sfuggita dalla 
stampa. Ora le assunzioni so-
no bloccate. Si prevedono ini-
ziative sindacali anche p » in-
tervenire sui punti bui di que-
sta vicenda: la «Panda» era 
infatti alla base del rilancio 
produttivo concordato f r a azien-
da e sindacato dopo la crisi 
del Kippur l'azienda accettava 
la politica sindacale: plafona-
mento delle assunzioni al Nord, 
investimenti a Termini Imere-
se. L'azienda ha poi tentato di 
forzare la mano, e di assume-
re laddove pensa di avere in-
vestimenti più solidi, cioè al 
Nord. 

2 Torino, 23 — da fatto 
molto scalpore la notì-
zia che la IWchelin, al-

la vigilia d'apertura del con-
tratto, ha regalato ai^l operai 
« non assenteisti > 250 mila Urt, 
Fa molto meno scandalo (e di-
fatti la « Stampa a, la relega 
in cronaca), sapere che nell« 
stabUimento Micheifai Dora ( M 
dipendenti) nel reparto PZX, si 
osa nna sostanza (la fenil-bet»' 
naftilamina) che produce il can-
cro alla vescica. Questa sostai-
za è nn composto di qaelh 
amlna che già aU'Ipca di 0-
rìé aveva provocato tumori ii 
massa tra gli «vera!. La feml-
beta — pur essendo tanto pe-
ricolosa che alcone aziende pre-
feriscono non osarla — Tiene 
utilizzata nella lavorazime del-
la gomma, soprattutto perclié 
poco costosa. Ma «m basta: 
ricerche mediche hanno prova-
to che il composto è sioa» 
mente cancerogeno per gli aat-
malì. 

Un operaio delia Micbc!̂  
Carlo Bocchio, che ha laverà-
to a longo al PZX, ha {M-esent» 
te in questi gioroi ho esposto-
denuncia presso la magisfratt-
ra di Torino: dal "77 i medid 
gli hanno diagnosticato nn it-
more alla vescica, « ma — spie-
ga l'operaio — i primi siotooi 
(bruciori alle orine e alto sto-
maco), Il ho cominciati a seni 
re fni dal '74 «. Resi noti »l 
medici e all'azienda questi fat- ^ 
ti che coinvolgevano motti 1» 
voratori è stato risposto evasi-
vamente, assicarando che rî  
schi non ce n'erano. Ora, i®̂  
vece, sulla scorta dell'iniriatW 
di Cario Bocchio vengono fi» 
ri altri dati agghiacciaatì: ^ 
una indagine medica avviato f 
questi anni su circa metà o^ 
rai dello stabilimento, circa * 
sono risultati affetti da tnoore, 
in particolare alla vesdca, 
ca U 10 per cento d e ^ attf» 
li occupati nei reparti « c ^ 
zione» e «finizione», 
no tracce di sangue nelle 
ne, bruciori alla vescica, 
di, «norroldi. 

Un operalo della fabbrica ^ giustamente commentato ^ . cenda dicendo che « è nn ^ poco risarcire con 250 mila ^ U pericolo di morire di ero ». 
La MicheUn sì fa prio di nna medicina del la ro che molto raramente ^ in presenza di numerosi casi malattia professitmale) di stabilire un rapporto di w sa-effetto tra le sostane che che usa nelle la'Wff®^ le conseguenze che ducono nella salute dei lâ  tori. ^ 
n consiglio di f a f b n ^ ^ 

detto di voler attendere l e ^ 
un'indagine avviata oaU 
tarato del lavoro, P®' ® 
si parte civile, e ha 
fo la Michelin di a v f ^ ^ 
sato messo a disposizio»®^ 
operai colpiti dal 
prie spese costosi s p e ^ ^ 
purché la notizia 
all'esterno. Certo, P®'* j g ^ 
la « prudenza » ® - B '̂ 
non ha certo confribwt« ^ ^ 
tere fine t e m p e s t i v a n i ^ ^ 
nna logica omicida P f ^ 
nome della produttivi»-
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SONDAGGI 

80 americani 
su 100 
aspettano 
la guerra 
entro 3 anni 

Washingtwi, 23 — La rete te-
levisiva americana ABC ha af-
fermato che nel discorso «suHo 
stato defl'Unione », che Carter 
pronuncerà stasera alla televi-
sione, verrà annunciata l'inte-
zdone degli USA di proporre ai 
paesi del Golfo Persico la firma 
di un patto di aileanza politico-
militare sul modello della NA-
TO; inoltre che l'intera regio-
ne è considerata « zwia di inte-
resse vitale » per gli Stati Uni-
ti, e quindi ogni attacco contro 
di essa equivarrà ad un attacco 
contro gli USA. 

La < ABC » che ha raccolto 
queste notizie alla Casa Bianca, 
afferma pcà che gli Stati Uniti 
impiegheranno 100 mila uomi-
ni, 18 navi e sei squadriglie da 
caccia neila regione del Golfo 
Pèrsico e per la protezione del-
le rotte seguite dalle petroliere 
che riforniscono l'Occidente. 

Ieri Carte, in una lettera ai 
presidenti dei due rami del Con-
gresso, aveva affermato che 1' 
invasione dell'Afghanistan costi-
tuisce una minaccia per la si-
curezza nazionale statunitense, 
a cui è necessario reagire con 
una nazione energica di gran-
de portata ». Carter ha fatto 1' 
esenipio della limitazione delle 
esportazioni di cereali e di alta 
tecnologia, dicendo che questi 
provvedimenti avranno effetti 
importanti sull'economia sovie-
tica. Non c'è da stupirsi quindi 
Se t ra gii americani, bombar-
dati da queste notizie, cresce 
la psicosi della guerra. Un son-
daggio effettuato in questi gior-
ni dalla « Associated Press » e 
dalla rete televisiva «NBC»; 
su un campione di 1505 persMie, 
rivela che 80 americani su ' 100 
credono, chi più chi meno, che 
entro tre anni scoppierà una 
giwrra in cui saranno coinvolti 
gli USA; per la prima v<^ta ne-
gli ultimi dieci amri la maggio-
ranza de^i interpellati (il 63 
per cento) si è dichiarata a fa-
vore dell'aumento delle spese 
militari. 

intanto il clima di guerra 
fredda diventa sempre più con- | 
t ag l io . Tf PortogaUo ha deciso 
di rivedere le sue relazioni con 
l ' U ^ S . la Gran Bretagna pro-
babilmente si accinge ad non rin-
novare alla sua scadenza, a 16 
f ^ r a i o . un credito di 950 mi-
lioni di sterline concesso nel 
1975 e di cwi l'URSS ha già 
utilizzato 550 milioni per acqui-
stare attrezzature tecnico-indu-
striali. La Repubblica Centra-
fricana ha deciso di rompere le 
re'azioni dìolomatiche con la Li 
bia e rUn'one Sovietica. 

Intanto dopo le Olimpiadi Cai 
cui boicottaggio anche il Con-
Presso l ^ A è favorevole), un' 
altro importante appuntamento 
intemazionale rischia di saltare: 
si tratta della Conferenza per 
la Sicurezza Europea, che do-
vrefcfee tenersi a Madrid il 22 
noi'embre prossimo; invece, se-
fondo il quotidiano «EI Pais ». 
51 governo spaOToIo sta pren-
«fendo in considerazione la pos-
sibilità di rimandarla a tempi ; 
migliori. i 

Massacro a E1 Salvador 

( nostra corrispondenza) 
San Salvador, S — Si è con-

clusa con un massacro la pri-
ma manifestazione unitaria 
della sinistra salvadoregna. 
Oltre 150.000 persone hanno ri-
sposto all'appello della Costi-
tuente Rivoluzionaria. nella 
quale sono confluiti i maggio-
ri gruppi della sinistra di EU 
Salvador: Blocco Popolare Ri-
voluzionario, la Lega Popolare 
28 Febbraio ed il Fronte di 
Azione Popolare, Dieci sono i 
morti che abbiamo contato nel-
le vie Cma sembra che il to-
tale superi i 15), 200 sono i 
feriti ricoverati negli ospedali 
/Iella capitale. 

La manifestazione, convoca-
ta per protestare contro l'azio-
ne repressiva dell'* esercito e 
per maggiori salari agli ope-
rai ed ai contadini, era la più 
grande tenuta in EU Salvador 
da otto anni a questa parte. 
Già nelle prime ore del mat-
tino le strade erano bloccate 
per l'afflusso dei manifestanti 
(decine di migliaia i contadini 
arrivati in città con bus stra-
colmi'» e per l'adesione alla 
manifestazione della maggio-
ranza dei lavoratori del tra-
sporto pubblico. O j n t r a r i ^ e n -
te a quanto avvenuto nelle pre-
cedenti manifestazioni della 
sinistra, non si vedevano armi. 

La manifesta-
zione, ccwnunque, era destinata 
ad essere pacifica: niente ser-
vizio d'ordine armato, e lo 
stesso governo aveva dato or-
dine ad esercito e polizia di 
c evitare qualsiasi contatto > 
con il corteo. Quando, verso 
le l i , il corteo si è messo in 
moto, il gruppo più folto era 
quello del Blocco Popolare Ri-
voluzionario, che contava circa 
50.000 persone. Impressionante, 
lungo tutto il corteo, la pre-
senza contadina.'^•Per le stret-
te vie del centro il corteo si 

El Salvador: manifestanti sotto il tiro della guardia nazionale 

divideva in tre spezzoni, uni-
che azioni « militanti » qual-
che scritta sui muri delle sa-
racinesche abbai>sate dei ne-
gozi. 

Mancano pochi minuti aUe 13 
quando il corteo entra in piaz-
za della Libertà, pochi poli-
ziotti armati di lutto punto ac-
colgono i primi manifestanti, 
dalla cattedrale occupata di E2 
Rosario si leva il canto dell' 
Internazionale. 

Quando la piazza è piena, 
i primi spari, che provengono 
da una via laterale. Testimo-
ni riferiranno che i franchi 
tiratori erano appostati anche 
sui tetti del Palazzo del Con-
gresso e del Ministero del La-
voro. In molti si rifugiano nel-
la cattedrale, l'unico posto ri-
parato. Così facciamo anche 
noi, mentre cominciano a ca-
dere i feriti. Dentro ci sono 
circa 150 persone, una vecchis-

sima contadina cerca vicino 
al portone l'aneDo che ha per-
duto. Fuori, sulla piazza, si 
spara. Dentro la gente si ri-
fugia dietro le alte statue. Ve-
diamo un ragazzo sui quin-
dici anni che fa fuoco, con un 
mitragliatore, sulla polizia, chi 
ha armi le estrae, ma si ha 
l'impressione che la sinistra 
non cerchi il confronto mili-
tare. Ma non è un segreto che 
tutta la sinistra sia armata e, 
nella tarda serata si ha noti-
zia dell'occupazione, da parte 
di militanti armatt. di -un quar-
tiere prossimo alla sede cen-
trale della polizia. Nella catte-
drale ci sono, tra gli altri, una 
decina di corrispondenti stra-
nieri e alcuni membri della 
Commissione per i diritti del-
l'uomo: non verrà loro per-
messo di uscire fino al ter-
mine degli scontri. 

Usciti dalla cattedrale di El 

Forti reazioni in tutto il mondo all'arresto di Sakharov 
L'« Izvestia » conferma oggi 

ufficialmeote il confino di Sak-
harov con un articolo in cui si 
legge che il fisico « è stato man-
dato via da Mosca con nna de-
cisioae eccezionale, magistrale 
e necessaria presa dagli organi 
cony)etenti tenuto conto che egli 
era diventato un canale attra-
verso cui i servizi segreti dei 
paesi iiiH>eriaIisti carpivano 'm 
portanti segreti di stato dell' 
URSS ». 

Mosca, 23 — Sakharov è sta-
to fermato martedì da un agen-
te di polizia mentre in auto si 
stava dirigendo all'Accademia 
di Scienza ed è stato portato 
in un ufficio della Procura. Qui 
un funzionario ha letto all'acca-
demico russo e principale espo-
nente del dissenso sovietico, un 
decreto del Soviet Supremo che 
10 priva di ogni onorifìcenTa 
(Sa^diarov gode del tito!o di 
* eroe socialista >) e gli ha co-
municato le modalità del con-
fino a Gortd. E' stato Io stesso 
Safcharov in una telefonata al-
la famiglia a fomirc queste in-
formazioni. e a dire alla moglie 
Yelena che avevano il permesso 
di partire insieme. Subito dopo 
11 telefho dell'appartamento è 

stato isolato e agenti del KGB 
hanno accompagnato in tutta 
f re t ta Yelena Sakharova all' 
aeroporto. 

Il decreto che priva Sakha-
rov delle sue tMiorificienze è 
stato pifcblicato dalla « Izve-
stia » e letto nel corso dei noti-
ziari televisivi, senza aicun ac-
cenno alla misura di confino. 

A Praga, negli ambienti di 
•e Charta 77 » la notizia arriva-
ta tramite canali ncn ufficiali 
(radio e televisione non ne han-
no parlato) dell'arresto di Sak-
harov è stata commentata co-
me « un ritomo alla guerra fred-
da » e si temono ora ripercus-
sioni per i firmatari di < Char-
ta 77 » e « il comitato di dife-
sa delle persone ingiustamente 
perseguitate ». 

A Varsavia, Jacek Kuron, uno 
dei principali esponenti dei dis-
senso polacco ha detto di rite-
nere che il provvedimento con-
tro Sakharov equivalga ad un 
ricatto contro il presidente Car 
ter in rrsposta alla sua richiesta 
di trasferire i Giochi Olimpici 
da Mosca e che si inserisca nel 
quadro ddla lotta per la suc-
c h i o n e a Bremev. 

Nel resto del nwndo le prese 

di posizione contro l'arresto di 
Sakharov si sono moltiplicate. 

A Parigi un gruppo di intel-
lettuali francesi tra cui Sartre, 
Simone de Baeuvwr, Foucault, 
si sono prora^ciati a favore 
dei boicottaggio delle Olimpiadi 
«perché all'URSS non venga 
concessa la patente di buona 
condotta e di legittimità mo-
rale ». Il presidente della as-
semblea nazionale francese Cha-
ban De^mas ha interrotto per 
protesta il suo viaggio m LBiSS. 
« L'Humanité », organo del P O ' 
scrive che « tali misure non pos-
sono che comportare la nostra 
disapprovazitHie ». 

TI Dipartimento di Stato ame-
ricano precisando di non avere 
conferma di misure prese nei 
coirfronti di Sakharov esprime 
« grave preoccupazione >. 

< Nuova Cina », in un dispac-
cio da Mosca, attribuisce l'ar-
resto di Sakharov alte posizio-
ni da lui asBtmte in merito all' 
invasione dell'Afghanistan 

Pertini ha inviato a Breznev 
un telegramma in cui esprime 
la sua protesta per l 'arresto 
«palese violazione dei diritti ci-
vili consacrati nella carta di 
Helsinki ». 

Rosario ci dirigiamo verso il 
Palazzo Nazionale, vediamo i 
morti per le strade, coperti da 
bandiere nere e tosse: ne con-
tiamo dieci. Una ragazza do-
dicenne con un colpo di pisto-
la nel cuore, una vecchia con-
tadina colpita al volto. Stamat-
tina dalla caserma di fronte 
al nostro albergo uscivano co-
lonne di militari seguite da 
personale in borghese. Tutte 
le trasmissioni sono sospese, 
eccetto quella del comunicato 
del governo: « Uomini scono-
sciuti hanno attaccato una ma-
nifestazione pacifica », E resta 
una sola certezza: che l'episo-
dio di ieri ha chiuso le già ri-
dotte possibilità di una forma 
di accordo tra governo e si-
nistre. Nei prossimi giorni, con 
ogni probabilità, la parola sa-
rà data ancora una volta alle 
armi. N. T. 

Caino e Abele, 
Romolo e Remo... 

Raul e Fidel ? 
Secondo qnanto afferma 

nn giornale di Caracas, 
« El Mando », l'invasione 
sovietica in Afghanistan 
avrebbe provocato un 
« go'pe fraticWa » a Cuba. 
Subito dopo l'invasione in-
fatti sarebbe scoppiata 
una lite furiosa tra Fide! 
Castro e suo fratello Raul, 
ministro della difesa, che 
vo'eva a tutti i costi man-
lare truppe m Afghanistan 

Secondo nna «moda» lan-
ciata proprio dal Palazzo 
di Kabul, dalle parole si 
sarebbe passati ai fatti, e 
le mani sarebbero corse 
alle pistole. Fide! sareb 
be sfato ferito, e la sua 
compagna Celia Sanchez 
(di Ciri effettivamente è 
stata annunciata la morte 
il 13 gennaio a La Ava-
na) sarebbe sfata accisa 
nella sparatoria. 

Secondo il giornale ve-
neznelano è possìbile che 
Raul Castro sia stalo fn-
cilato, insieme ad altre 
personalità governative. 
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L'Armata Rossa 
e i fantasmi 

(di riforiM dail'Afghjuiistaa} 
Dopo un black-out sulla stam-

pa di oltre dieci giorni, che ha 
seguito l'occupazione dell'Afgha-
nistan da psffte di truppe sovie-
tìcfae, e la sostituzione del regi-
me di Amin con quello di Karmal 
è iniz'ata la settimana scorsa la 
grande farsa. In due o tre giorni 
il regime ha accreoitato oltre 500 
inviati di giornali di tutto il mon-
do (che ora sono stati nuovamen-
te allontanati). La Tass ha <»•-
ganizzato da Mosca un tour per 
gli inviata dei giornali sovietici. 
Poche ore dopo, cinrcondato da 
un nuogolo di guardie de! corpo. 
«Karmal I» si è presentato alla 
stampa, ed al mondo. 

La prima domanda viene dal 
corrispondente della Tass, ed è 
sul ropporto di collaborazione tra 
URSS ed Afghanistan. Qui Kar-
mal ha fatto prendere atto alla 
stampa delle sue qualità di buon 
alunno, snocciolando a perfezio-
ne la lezione, evidentemente ap-
pena appresa. 

Per circa un'ora sono contimia-
te le sue disquisizioni, sapiente-
mente guidate dal gruppo di Mo-
sca. Molte parole spese contro 
la Cina, dal cui imperialisnM ci 
bì è potuti d%ndere grazie all' 
aiuto dei fratelli dell'est, nem-
meno una parola siflla situazione 
di un paese semidistrutto da me-
si di guerra civile, nulla degli 
85% di analfabeti, né sui dan-
ni che ha provocato a' pastori 
ia chiusura oelle frontiere... 

Poi è toccato ad americani ed 
inglesi, assaliti per l'imperiali-
smo dei loro paesi. Solo per un 
attimo si è interrotto il comizio 
d' Karmal, quando una giornalista 
svedese gli ha chiesto — doman-
da evidentemente non prevista — 
se non avesse paura, date le 
precedenti veloci e tragiche so-
stituzioni di presidenti, di diven-
tare la vittima di un prossimo 
cambio di guardia nel partito. 
E nel suo si'enzio e nell'aspro 
riciclaggio della lezioncina ^ l l a 
forza del partito e dei fratelli 
dell'est che più si è avuta l'im-
pressione di aver davanti nuli' 
altro che un fantoccio nelle mani 
dei consiglieri sovietici. 

Scendendo all'aereporto di Ka-
bul, unica via per entrare in 
città dato che tutte le strade 
sono bloccate, l'impressione è di 
una estrema calma, sottolineata 
dai gest' lenti, gli arti intorpidi-
ti per il freddo, di chiunque si 
scorga. Pochi i militari. Con 500 
lire di taxi si raggiunge il cen-
tro: tutto è rosso, dalle bandiere, 
ai muri, alle scr-tte. Solo qual-
che palazzo bruciacchiato e qual-
che finestra rotta, ricordano la 
lotta da poco soppesa. Per il re-
sto, è tutto un grande bazar: 
ó'al più giovane al più vecchio, 
ti'tti vendono qualcosa. 

E' poca la gente per le stra-
de. nessuna donna. Come ad in-
dicare la chiusura d'°ra 0!''t"ra 
afghana, alte montagne cingono 
la città. La gente si mostra dif-
fidente, solo i bamb'ni si avvi-
cinano, incuriositi dalla macchi-
na fotografica. Prend-opf^o la stra-
da che va verso il Pakistan a 
pochi chilom<^i dalla città, po-
co prima del blocco d^i r"s«i. 
si scorge la prigione di Pule 
Charki: la Bastig'ia di Amin, 
come viene chiamata adesso. E' 
con la promessa di liberare i de-
tenuti politici che Karmal ha cer-
cato un po' d' consenso. Ma in 
pochi sono usciti, solo i fedeli 
del « Parcham ». Tutti quelli che 
non vedono tra i liberati i loro 
parenti .i loro amici, esp'odono: 
la rivolta scoppia sotto gli occhi 
d' tutti i giornalisti occidentali, 
proprio in rcrasion^ <30-11 p dim'̂ -
strazione della «liberalità» di 

i l l B 

Il tranquill 
Karmal. Due morti suggeHano fl 
failimento delI'emKsìma farsa. 

Dei ribelli nessuna traccia. DI 
t ^ t o in tanto giungono voci à ' 
scontri fuori città, ma negli ul-
timi giorni nessuno li ha visti. 
L'unica cosa sicura è che un 
gruppo è asserragliato sul Kyber 
Pass. Aspettano che sgeli per 
tentare l'attacco, dicono in c^ttà. 
Tornando verso Kabul aUa pri-
gione e guardando attentamente 
sulle montagne sì possono scor-
gere i cannoni sovietici puntati 
sulla strada e nella radura sot-
tostante, un po' coperto dagli al-
beri, un gro^o accampamento di 
soldati russi. Incrociamo un car-
ro armato che fila spedito ver-
so il campo. Scendo dalla mac-
china e lo fotografo, tra gli al-
beri prendo qualche immagine 
del campo. 

Risalito in macchina, non con-
tento, cambio il rullino e punto 
U teleobiettivo verso le monta-
gne prc^rio nel momento in cui 
passa un camion carico di so-
vietici. Velocemente scendono e 
circondano la macchina. Mi fan-
no segno di andare avanti, ver-
so la montagna. Giunti in tm 
posto con poca neve, scendiamo. 
Tre ore ikpo ormai son mezzo 
congelato, mi fanno segno di sa-
liere su una camionetta e ripren-
diamo la via verso la città. Neil' 
ufficio di polizia politica afgha-
na mi rivolge la parola un affa-
bile funzionario che, carte alla 
mano, mi fa vedere che sono sta-
to fermato tre volte (più o mé-
no, in situazioni simili). Conclu-
de il suo breve discorso dicendo 
che anche questa volta saranno 
comprensivi, perché forse non a-
vevo capito bene, ma la prossima 
volta... 

Mi fanno salire su una macchi-
na e mi riaccompagnano in al-
bergo. Camminando al tramonto 
nella zona di bazaar musulma-
no, la più popolata della città, 
dove nell'ultimo mese sono sta^ 
trovati decine di cadaveri di rus-
si, un coltello piantato nella schie-
na, la gente raccoglie in fretta 
le sue poche cose e sparisce ne-
gli usci tìelle case. In meno di 
un'ora è buio. 

E' adesso che la città si popo-
la. Gli angoli delle strade si riem-
piono di sovietici e dei loro tank, 
sapientemente lontano dagli al-
berghi per evitare le fotografie. 
H coprifuoco è in vigore dalle 
23 all'a'ba, sparano su « qualun-
que cosa si muova ». La mattina 
la vita del terrore ricom-'ncia, 
con le preghiere in moschea. For-
se ringrazieranno Karmal... 

G.C. 
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Il comunismo gangsteristico afghano 
I dati sulla repressione in Af-

ghanistan sono scarsi e difficil-
mente verificabili. Amnestg Jn-
temafional» nel settembre dello 
scorso anno stimava a 12.000 gli 
« spariti ». Due mesi più tardi 
Mafizullah Amin, da poco sa-
lito al potere assoluto, ha ac-
cusato il sito ex-compagno Ta-
raki di aver fatto sparire 17.000 
persone, dimenticandosi che, nel 
periodo in cui questo sarebbe ac-
caduto era liti, Amin, il mini 
stro degli interni. Secondo clcune 
stime fatte poche settimane pri-
ma dell' invasione sovietica i 
prigionieri rinchiusi in carcere 
sarebbero stati circa 30.000. an 
che se alcuni tra i più attendi-
bili tra gli osservatori harmo 
giudicato la cifra troppo alta. 

In una intervista comparsa su 
La Nouvel Observateur della 
scorsa settimana (n. 792) Tetno-
logo Mike Barry parla di viUag-
gi distrutti, di centinaia di per-
sone uccise nelle moschee du-
rante le ore di preghiera, di 
campi completamente bruciati 
dal napalm. E prospetta la pos-
sibilità che tutto ciò si traduca 
in una < seconda Cambogia ». 
Mike Barry, che ha risieduto 
10 arnii in Afghanistan, raccon 
ta anche alcuni episodi dei qua 
11 è venuto a conoscenza: « il 
17 agosto del '79, per esempio, 
quattro membri dell'etnia Haza-
ra assaltano una stazione di po-
lizia e si impadroniscono delle 
armi. Immediatamente, come 
rappresaglia Amin, allora mini-
stro dell'interno, Ja sequestrare 
trecento persone su un mercato 
del quartiere degli Razara — 
piccoli bottegai, clienti, passan-
ti... Ne fa radunare 150, K fa 
innaffiare di benzina e poi bru-
ciare vivi. Gti altri 150 vengono 
gettati in ampie buche scavate 
dai buldozer e poi seppelliti vivi 
dagli stessi buldozer E' sem-
pre difficile spiegare come si 
arrivi a cose simili, ma forse è 
utile, per cominciare, ripercor-
rere la tragica storta del comu-
nismo afghano disseminata, co-
me spesso succede, di episodi 
di sangue terribili, di colpi di 

siato, ài tradimenti, di purghe, 
di confessioni estorte secondo T 
intramontabile modello stalini-
sta. 

* * * 

La storia comincia negli aimi 
immediatamente dopo la prima 
guerra mondiale. Come in molte 
altre parti del mondo i ^tovam 
intellettuali afghani nazionalisti 
guardano con speranza e curio-
sità a Mosca, al paese dei so-
viet: molti compiono viaggi in 
URSS, molti scelyono le urnoer-
è'ità sovietiche per i loro studi. 
Sono favoriti in questo da tm 
re riformista ed anti-inglese, 
Amanullak (1919-29). Le sue re-
lazioni con rURSS sono ottime, 
tanto che si spinge troppo in 
là sulla via che t sovietici gU 
suggeriscono e, nel '29, una ri-
volta tribale gli costa il trono 
e la vita. 

Il potere del generale Moham-
mad Nadir, che ha capeggiato 
la rivolta, dura solo quattro an-
ni. Nel '33 viene assassinato e 
gli succede il giovanissimo figlio 
Zaftir, per conto del quale ten-
gono il potere gli zii. Questa, 
il ruolo della famiglia, è una 
caratierisitca della politica af-
ghana, dove U trapasso trauma-
tico e rapidissimo nell'era mo-
derna ha impedito l'assunzione, 
da parte dei partiti politici, di 
un ruolo simile a quello che 
svolgono in occidente: base del 
potere dei leaders è ancora, in 
larga parte, la famiglia, il clan, 
la setta. E questo, per inciso, 
spiega anche un'altra caratteri-
stica della repressione: nei pro-
igrom cadono non solo gK avver-
sari politici, ma anche tutti i 
loro parenti, potenziale fonte di 
pericolo ^r il dittatore di tur-
no. Il via a queste stragi fu 
dato da Taraki che fece assas-
sinare tutta la famiglia di 
Daoud. il suo sfortunato prede-
cessore (così come Karmal ha 
fatto distruggere tutta la fami-
gfia di Amin). 

» » » 
La politica conservatrice con-

tinua ma. nonostante periodiche 
ondate di persecuizoni contro la 

sinistra, un parlamento in parie 
eletto mediante elezioni viene 
istituto nel '49. per durare fino 
al '56. In questo perioda viene 
fondata una associazione chia-
mata Wikh-i-Zalmayan (tra i 
membri troviamo Taraki e Kar-
mal) e sorgono le prime orga-
nizzazioni politiche. Nel '53 un 
anno dopo che la corte ha de-
ciso, impaurita, di cMudere vio-
lentemente il primo esperimento 
democratico, il potere viene as-
sunto con un colpo di stato in-
cruento dal gen. Mohammad 
Daud Khan, che estromette lo 
zio del re Zahir dalla reggen-
za. Da allora cominciano gli 
stretti rapporti con l'URSS, cul-
minati nell'invasione del 7 gen-
naio scorso: gli ufficiali ven-
gono mandati a formarsi a Mo-
sca, il gas afghano va a rifor-
nire le regioni dell'Asia Cen-
trale sovietica, gU aiuti econo-
miài sono di proporzioni ingen-
ti. Una crisi nei rapporti col 
vicino Pakistan costringe, net 
marzo del '63, Daoud a dimet-
tersi. Mohammad Zahir, formal-
mente re da trent'armi, può fi-
nalmente gestire direttamente il 
potere e tenta un nuovo esperi-
mento democratico. Viene reisti-
tuito un parlamento metà eletto, 
metà designato dal re. Taraki 
fonda il giornale Khalq i cui pri-
mi sei numeri escono tra aprile 
e maggio del pressioni so-
prattutto da parte della gerar-
chia religiosa fanno si che Khalq 
venga presto messo fuorilegge. 

Khalq segue, per tutto il sua 
primo periodo di vita, una poli-
tica dichiaratamente connessa 
con il ^socialismo intemaziona-
le >, ma moderata (Taraki di-
chiara che Khalq non è a con-
trario ai principi islamici ») e 
prudentemente nazionalistica. Nel 
'67 Babrak Karmal romve con 
Taraki e con i suoi seguaci e 
fonda il gruppo di « Parcham » 
(bandiera) che segue una polì-
tica dì opportunismo sfrontato 
verso il patere (tanto da meri-
tarsi l'avpellativo di c Royal 
Communist Party », partito co-
munista reale) e mantiene 
< stretti contatti > con Vamba-
sciata sovietica. 

* * * 

Nel '73 Daoud ritorna di pre-
potenza sulla scena: il suo se-
condo golpe, anch'esso quasi in-
cruento, è diretto non solo con-
tro il goTjemo, ma anche corAro 
la monarchia. Daoud, sostenuto 
da giovani ufficiali nazionalisti. 

proclama la Repubblica, di cm 
viene eletto Fondatore, Preaideth 
te e Primo Ministro. 

E' interessante notare come il 
Parcham di Karmal sia stato 
per tutto un primo periodo ta 
stretti rapporti con Daoud. 

Giovani « Parchamis » wrnno 
nelle campagne a diffondere la 
propaganda pro-Daoud, ma pre-
sto tornano o rinunciano al loro 
propositi rivoluzionari, scoafran-
dosi duramente con la realtà 
del mondo deUe campagne e del-
le montagne. Nel '75 il potere 
di Karmal appare notevolmente 
ridimensionato: contemporanea-
mente Daoud cerca di frenare 
il suo filo-sovietismo e apre cau-
tamente agli USA in un tardét» 
tentativo di equidistanza. Tre 
anm sono più che sufficienti per 
trovare con chi sostitidrìo e. 
basandosi sulle speranze ài gran 
parte della popolazione, soprat-
tutto quella urbana ed intellet-
tuale di una maggiore libertà, 
Taraki e gli ufficudi nazionali-
sti. guidati da Abdtd Qader^ al-
lora colonnello, passano afl'ai-
tacco. Con loro, ancora una 
volta dalla parte <giusta-», tro-
viamo l'immancabile Karmat 
che, una volta messo in dispar-
te da Daoud ^i è riappacificaio 
con U Khalq. Karmal tenta un 
ainncinamento ai militari nazio-
nalisti di Qader, che perà re-
spinge le sue offerte. Entrambi 
i gruppi sono presto presi (Tas-
salto da Amin, che già da al-
lora si distingue come l'uomo 
forie del Khalq. L'accusa, cor-
redata delle solite < confessioni ^ 
è di aver complottato contro il 
regime. 

Karmal ha salva la vita, con-
trariamente agli altri « congiu-
rati » ed alle loro famiglie, per-
ché è a Praga come ambascia-
tore: qui, possiamo dire oggi, 
aspetta il suo momento, che non 
tarda a venire. Amin uccide Ta-
raki in una sparatoria da west-
ern, la rivolta musulmana ap-
pare invincibile e minaccia da 
presso Kabul. I sovietici deci-
dono che una rapida azione màr 
lìtare che renda VAìghamstan 
uim provincia sovietica è meno 
rischiosa, in tutti i sensi, di un 
regirne gangsteristico e debole. 
Ed il 7 gennaio, con uno dei 
primi aerei che trasporta le di-
visioni sovietiche a Kabul, c'è 
— al colmo deireccitazione, Ba-
brak Karmal. l'uomo per il qua-
le il potere non ha colore. 

BeniamiDo Natale 

(Foto cff Giovanni Caporaso) 
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CINEMA / «La Merlettaia» di Claude Goretta con I. Huppert 

Chiamalo un sogno, 
non cambia nulla 

Abituati come siamo agli e-
roì, ai vincitori, ai personaggi 
di primo piano, l invito a pre-
stare maggiore attenzione alle 
personalità più semplici, da 
comprendere nel silenzio, rivol-
to da Claude Goretta nella di-
dascalia finale al film « La 
Merlettaia» non poteva e non 
può fare a meno di toccare V 
anima semplice che è in cia-
scuno di noi, quella più inti-
ma ed indifesa di fronte ai 
contrasti e alle vicende che la 
vita ha reso consuete. 

D'altra parte la proposta è 
di per sé contraddittoria nella 
sua stessa realizzazione cine-
matografica: il regista svizze-
ro pone un personaggio di sfon 
do in un ruolo di protagonista. 
L'« operazione nostalgia » che 
ne consegue, verso un tipo di 
donna tutta silenzi ed interio-
rità, da capire e da difendere 
dai traumi e dai conflitti, seb-
bene avaVata dal fascino inne-
gabile della storia, dalla mano 
sapiente del regista e dotta 
bravura dell'interprete, Isabel 
Huppert, non conserva a lungo 
l'effetto della seduzione. 

L'anima semplice che è in 
noi è causa di traumi e di con-
flitti e per vivere (conservarsi 
e svilupparsi) deve trovare spa-
zio e parola. Beatrice, invece, 
provinciale sciampista francese, 
conduce un'esistenza « piatta », 
prioa di comwmcativa sia néW 
ambito di lavoro sia in quello 
familiare, traumatizzato dalla 
fuga del padre. Recata^ in va-
canza con un'amica e innamo-

ratasi di uno studente di agia-
ta famiglia borghese con il qua-
le, tarryxta in città, va a vive-
re in una modesta stanzetta, 
una volta abbandonata dal suo 
amore non trova espressione 
che in una dolce follia. Al si-
lenzio, dunque, segue il silen-
zio. 

Suggestiva la scena in cui 
i due, con sequenze alternate, 
si cercano senza darlo a vede-
re per le strade della località 
balneare. Bello l'avvio della con-
vivenza senza una diretta par-
tecipazione dello spettatore alla 
scelta, forse perché scelta non 
c'è stata ma solo poetica con-
sequenzialità. Tutto scorre, pu-
lito e a giusto ritmo, neW essen-
zialità delle cose non dette. 

La coppia funziona finché t-
solata, nela semplicità dell'esi-
stenza: il lavoro per lei 
lo studio per lui, l'amore per 
entrambi. Inevitabile, però, V 
impatto con gli altri: soprat-
tutto gli amici di lui, con la 
sua famiglia, ma anche con la 
compagna di villegiatura di lei, 
sonp occasioni di imbarazzi, di 
piccole ipocrisie di domande che 
inevitabilmente affiorano. Le 
differenze sociali e culturali che 
lui ha inizialmente evitato e 
che lei non ha né capacità né 
intendane di colmare mortifi-
cano il rapporto ed i silenzi, 
prima diretto veicolo di comu-
nicazione, vengono ad impedire 
ogni possibilità di mediazione'. 
Dunque, un personaggio di sfon-
do, a meno che non profonda-

RIVISTE / « Il Leviatano », nuova rivista 
di Giulio Savelli 

Dalle steUe alle stalle 
« Il Leviatano », anno II n. 1, 
L. 500 

E' purtroppo in edicola il pri-
mo numero del 1980 del « Levia-
tano ». Direttore è Giulio Sa-
velli, mentre nel sacco dei col-
laboratori troviamo Lucio Col-
letti e A berto Ronchey, Giusep-
pa Tamburano e Enzo B ttiza, 
e poi Domenico Bartoli, Rosa-
rio Romeo, Renzo De Felice, 
ecc." 

La chiave interpretativa di 
questo curioso pluralismo ci è 
forse data dall'editoriale (in 
cui non mancano i riferimenti 
a Trotzkij). Dopo un impegna-
tivo titolo («Lezioni degli anni 
70 ») l'inizio è meschinello: 
«Quello che si è chiuso è stato 
il decennio dell'utopia. Molti so-
no i segni che fanno ormai rite-
nere che la realtà degli anni '80 
costringerà buona parte di-quei 
pochi che ancora vi si attardano 
a ritornare con i piedi per ter-
ra ». Il fallimento dei socialismi 

realizzati — un problema seris-
simo, da cui sono partite molte 
serissime riflessioni di questi an-
ni — qui invece sostanzialmen-
te utilizzato come avvio di un 
discorso che porta — con qual-
che volgarità — semplicemente 
al ripristino dell'esistente. E così 
leg'giamo che al modello astrat-
to che aveva praticamente fatto 
vaneggiare « i giovani in buona 
fede nel decennio trascorso » bi-
sogna ora sostituire un modello 
concreto, cioè « le società più 
sviluppate ed evolute dell'occi-
dente » (la Germania? gli Stati 
Uniti? qualche precisazione sa-
rebbe d'obbligo!); di conseguen-
za, è obbligatorio ripudiare an-
che alcune tematiche più imme-
diate del decennio trascorso, co-
me quelle che portavano a ri-
vendicare — secondo l'editoriali-
sta — spropositati salari operai, 
e anche « l'elettricità a prezzi ir-
risori. il telefono autoridotto, t ra 
sporti pubblici praticamente gra-
tuiti, milioni di pensioni di inva-

mente capito ed amato, non 
può essere posto in primo pia-
np. Ma può un, « anima sem-
plice » essere amata e capita 
da chi non lo è? La risposta 
al, rifiuto di lui che l'abbandona 
è l'emarginazione più completa. 
Beatrice si ammala e viene ri-
coverata in una clinica per ma-
lati mentali dove in una quieta 
follia; ritaglia merletti di car-
ta. 

La storia, come si è detto, 
è una storia d'amore fra due 
giovani appartenenti a due mon-
di diversi e che forse propria 
per questo si attraggono. Intel-
lettuale lui, con un futuro nel 
quale realizzarsi ed emergere; 
semplice sciampista lei che nep-
pure s'affanna per diventare 
parrucchiera. Senza quella 
dascialia il film sarebbe staio 
una semplice tragica storia d* 
amore, è la didascalia che mar-
ca il successo del film. 

La grande illusione di un a-
more fatto di fantasia. La ca-
pacità, di lei. di rimanere in 
un mondo di fantasia; il biso-
gno, di lui, di passare dalla 
fantasia all'azione, di collocar-
si nella realtà. Ed è nell'in,evi-
tabile e « crudele » impatto con 
la realtà esterna aWisolamen-
to della coppia che essa naufra-
ga in un silenzio senza rtomo, 
nella spietata emarginazione di 
una « coppia scoppiata » perché 
impossibilitata a continuare nel 
sogno. 

Gianfranco Argenlo Nicoletta Celli 

lidità per giovani sani e robu-
sti ». 

L'editorialista ammette poi, in 
un impeto di obiettività, <±e que-
ste società occidentali che biso-
gnerebbe prender a modeDo han-
no anch'esse dei difetti, e questi 
vanno corretti. Il lettore ha, a 
questo punto, qualche incertezza 
su come ciò può esser fatto, ma 
altri articoli lo aiutano a capir 
meglio: ad es. quello dal titolo 
«Sulla buona s t rada», tutto de-
dicato a tratteggiare con entu-
siasmo... il rinnovamento del 
PSDI (sì, quello di Tanassi, del 
settennato presidenziale di Sa-
ragat — con telegrammi e tut-
to —, ecc.: bontà del carisma 
teorico di Pietro Longo, qui aper 
tamente elogiato). 

Da un altro articolo (di tale 
Guelfo Zaccaria) apprendiamo 
che « il brigatismo rosso è na-
to a suo tempo a Milano, figlio 
della contestazione studentesca 
del 1968 e dell'autunno caldo del 
1969 nello stesso articolo, un 
elogio del « rapporto Mazza » 
(l'ex prefetto di Milano, che par 
lava di 20.000 guerriglieri pre-
senti in città) si accompagna a 
un durissimo attacco ad alcuni 
magistrati democratici milanesi. 
In compenso, si plaude a Dalla 
Chiesa. Ma tant 'è: per chiu-
dere in gloria c 'è anche spazio 
per Un lungo attacco al troppo 
filo-comunista Scalfari. 

Guido Crainz 

Teatro 

MILANO. Al Teatro Verdi di via Pastrengo, fino al 2 feb-
braio, si replica «Gli Arcani maggiori», spettacolo d 
Cooperativa Teatro del Buratto. Posto unico L. 3.500. P» i lettori di Lotta Continua riduzione a L. 2.500. 
Al Teatro Nazionale prosegue invece fino al 3 febbraio, in 
collaborazione con il Comune e « Milano Aperta », le repliche 
de « L'uccellino azzurro » di Meurice Maeterlinck con la re-
gia di Luca Ronconi. 
Al Teatro di Porta Romana, la cooperativa il Carro dei Co-
mici presenta « Gli Arcangeli non giocano a flipper » di Da-
rio Fo, tutte le sere alle ore 21, salvo sabato e domenica, 
date in cui il Teatro ospita due concerti del cantautore Pifr 
rangelo Berteli. 
GE3V0VA. Al Teatro Alcione, fino al 10 febbraio la coope 
pativa Teatro della Tosse mette in scena « I Corvi», testo 
del 1876 di Henry Becque, con la regia di Aldo Trionfo: ima 
vicenda borghese fin dé siécle. Le scene sono di Emanuele 
Luzzati. 
ROMA. Al Teatro in via di Porta Labicana gli Avancomid 
presentano fino al 10 febbraio « MarquisvonKeith », spetta-
colo su Frank Wedekind. 

Musica classica 
ROMA. Per le attività decentrate del Teatro dell'Opera oggi 
alle ore 15 nella Scuola Umberto Nistri di Via Renzini a Spi- ? 
naceto, concerto « Orchestra d'Archi »: musiche di Vivaldi, ]. 
Dall'Abaco, Pergolesi, Tartini eseguite da Giuseppe Atiedà ' 
(mandolinista) e Claudio Laurita (violinista). 
NAPOLI. Al Teatro San Carlo oggi alle ore 18 Tre BaUate di 
Fryederich Chopin interpretate da Luciana Savignano e Da-
niel Lommel su coreografia di Milorad Miskovitch. 
FIRENZE. Al Teatro Comunale il 26 riprende la stagione di 
balletto il 26 con « Fedre » di Paul Hindemit su coreografia 
di Jhon Butler, con Carla Fracci e Jamés Urbain. 
BOLOGNA. AUa Sala Sirenella, ore 21, per la r a s s e g n a i 
musica nel quartiere, il Quintetto di fiati G. B. Martini ese-
guirà musiche di Mozart, Beethoven, Rossini. 

Musica 
Queste le date deUa tournée di Roberto V e c c h i o n i : J _ 
Palasport di Castelfranco Veneto; il 25 al P a l a s p o r t oi ^ 
ste; i l 26 al Palasport di Udine; il 27 al P a l a s p o r t tu 
stre; il 28 al Palasport di Bologna. 

Cinema 
CATTOLICA (Ferii). Si inaugura una nuova rassegn^jj ^ 
matografica organizzata dalla Biblioteca 5'^„ra' 
to di Marylin ». Il primo film in cartellone è « Niaga» 
verrà proiettato stasera alle ore 21. Ingresso L. 950. 
ROMA. Al cineclub Entr 'acte in Corso Italia 37-<i 
17,30 e 19,30) « Una notte a Casablanca » con i frateJJJ^ ^ 
alle 21,30 «Entr ' ac te : concerto di o r g a n e t t i » ; a 
« Sogni proibiti » con Danny Kaye. . 
SAN GIMIGNANO (Siena). Per la rassegna «Cinema 
naie» oggi alle ore 21,30 al Cinema Teatro N ^ L Stf^ 
proiettato « Un itaUano in America » (1967) con A l o e r 
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MUSICA / La tournée del Telephone in Italia 

New wave senza frontiere 
Questi Telephone. a parte il 

fatto di cantare in lingua cToU, 
sono, per storia ed immagine, 
uguali ad un qualsiasi gruppo 
di new wave che, dal profon-
do dei lofts, iHsale alla superfi-
cie per lanciare il proprio ur-
lo: € Sputa fuori il tuo vele-
no», ("è arwhe il titolo del pro-
prio primo album uscito, per 
la EMI, in Italia proprio in 
questi giorni, 'in parallelo alla 
tournée). 

Ed è un titolo che dice mol-
to. Giovanissimi ma non ine-
sperti: tre ragazzi ed una don-
na che danno l'immagine di 
un rock adolescente che diven-
ta maturo ed aggressivo quan-
do sul palco riescono a scuo-
tere il numeroso pubblico che 
fino ad ora ha seguito questo 
tour che si sta snodando attra-
verso le principali città d'Ita-
lia. l Telephone vengono segui-
ti non senza una punta di so-
spetto e curiosità allo stesso 
tempo. Ma anche la stampa, 
che se non è precedentemente 
imboccata ad arte dai vari 
manager o dai padrottì. del suo-
no quasi mai pone spontanea 
attenzione a ciò che non è pre-
visto e programmato debba a-
vere successo, sta accorgendo-
si che sui Telephone qualcosa 
bisogna pur dire. Un servizio 
per la RAI 2 alcuni articoli 
sulla stampa nazionale. E poi 
le solite voci inconiro'late : 
« quando gli Who erano agli 
inizi suonavano cosi! » < que-
sti Telephone sono grandi: si 
faranno ». 

Paragoni che pesano sulle 
spalle, non c'è dubbio. Ma i 
critici che strani animali che 
sono! Molto più. dei musicisti 
che pretendono di socializzare 
e psicanalizzare dalla punta del-
la loro penna a sfera. 

Claudio Anninì 

Telephone 
Anche se suonano insieme da soli tre anni la loro storia 

parte da molto più lontano. 
Jean Louis Aubert, Louis Bertignac Richard Kolinka e 

Corinna Mariennau si sono sempre conosciuti. Erano del € gi-
ro », tanto per intendersi. Amici, compagni di scuola, le pri-
me esperienze di complessi rock. 

Questo soprattutto: una gran voglia di fare rock, con uno 
sguardo ai mitologici giganti deUa musica inglese di quegli 
anni: Who e RoUing Stones. 

n « giro » permette loro numerose esperienze: a brevi in-
tervalli si dividono per suonare im po' dappertutto. Ma senza 
mai perdersi di vista. Sembra destino che debbano essere loro 
quattro ad uscire vittoriosi dalle pastoie della marginalità 
musicale parigina. 

E ' infatti dopo una serie di esperienze anche importanti 
(Bertignac nel frattempo aveva suonato con Jacques Higelin, 
uno dei primi cantanti rock francesi), che la band si riforma. 
Inizia un serio lavoro di studio e di composizione e arrivano 
anche i primi concerti. 

L'interesse che i Telephone riescono a produrre nella capi-
tale francese aumenta rapidamente. Le serate si susseguono 
numerose e con grande successo di pubblico e di critica. Si 
decide cosi la prima tournée nazionale: 50 date attraverso 
le principali città della Francia. Il successo del tour segna 
una fase importante per la band: la decisione di mettersi nel-
le mani di un manager e quella di incidere un disco. E ' la 
Pathe-Emi-Marconi, una delle case discografiche più attente 
ai movimenti nel settore della musica giovanile e dei nuovi 
gruppi emergenti, che si offre per stipulare il contratto. Ma 
è il gruppo stesso che si sceglie il produttore e gli studi dove 
incidere il master. La scelta nonpoteva cadere che su Mike 
Thorne. quello che produsse i Sex Pistols: e gli studi non po-
tevano essere che nella mitica Londra. II disco si fa in breve 
tempo e viene presentato con un grande concerto al Pavillon 
di Parigi. Successo enorme ed in breve le vendite salgono 
alle stelle fino a far aggiudicare ai Telephone il disco d'oro 
Forti del loro successo in Francia, affrontano l'esigente pub-
blico europeo. 

A gennaio in Italia, un paese dove il rock e la new wave 
stanno registrando successo di pubblico e di critica. Un paese 
disposto a seguire con attenzione gli sviluppi di un rock che 
dimostra di non voler morire ma, anzi, di sapersi ricreare 
e reinventare nei moduli espressivi e nei contenuti. 

C. A. 

BALLETTO / Bessmertnova e Bogatyrev, 
primi ballerini del BolscioI, in «Gisellea 
all'Opera di Roma 

Una bella favola con troppi ballerini 
Sulla scena dell'Opera di Ro-

ma è tornato im «classico del 
balletto romantico », « Giselle » 
che Theophile Gautier trasse 
da una leggenda slava, molto 
viva in Austria, e che Adolphe 
Adam musicò nel giro di una 
settimana, in pieno ottocènto. 

« Giseìle » è una favola, con 
tutti gli elementi romantici e 
spettrali, pittorici ed idiHici del 
periodo cui appartiene: nella 
valle del Reno, in tempo di ven-
denmiia, Albredit, nobHe pro-
prietario del vicino castello, si 
innamora defla villanella Gisrf-
le. La quale, ignara del vero 
status del giovane, lo ricambia 
ignorando per lui l'amore del 
guardiacaccia Hilarion. Ma Hi-
larion scopre la vera identità 
di Aibrecht, e la rivela a Gi-
seUe, che ne impazzisce e muo-
re. Il sipario si alza al secon-
do atto su un cimitero innon-
dato al chiaro di luna. Le Vil-
li, mitiche spose morte prima 
deUe nozze, si levano a mez-
zanotte dalle tombe per dan-
zare, attorno alla loro regina 
Myrtfaa. Esse accolgono Giseì-
le, ma nel mentre arriva il guar 
diacaocia Hilarion, pieno di ri-
morsi. Le Villi gli si avvici-
nano e Io costringono a danza-
re finché egli non cade morto. 

Sopraggiunge poi Aibrecht, 
anch'egli in preda a rimorsi. 
Dovrebbe essere la seconda vit-
tima, ma Giselle, danzando con 
lui Io sostiene col suo amore, 
impedendogli di cadere. Proprio 
quando il giovane è allo stre-
mo delle forze, comincia ad al-
beggiare. I primi raggi del so-
le mettono in fuga le Villi, ed 
Albreciit è salvo, e pieno di do-
lore si avvia verso un nuovo 
giorno. 

'La favola, si vede bene, é 
suggestiva, fantastica valorizza-
zicHie dell'idea die deUa danza 
si aveva nell'SOO. 

< EEe amait trop la danse. 
c'est qui l'a tuée », dice una 
poesia di Victor Hugo, ed in 
Giseìle la danza é ciò cfce uni-
sce la vita alla morte, il reale 
al soprannaturale, i3 corpo al 
fantasma. 

L'allestimento rappresentata 
al teatro dell'Opera è maledet-
tamente bucolico, ma ne sono 
protagwiisti due étotle del Bol-
scioi: Natalia Bessmertnova e 
Alefcsandr Bogatyrev, che in-
tei^jretano in modo molto Eri-
co ed elegante due ruoli die, 
potrebbero venir annebiati dal-
le lacrime. Tanto eleganti e leg-
geri da far dimenticare il nu-
trito e un po' goffo corpo da 
ballo deU'O^ra. 

A. B. 

TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 

aUe ^ 

12,30 Storia del cinema didattico d'animazione in Italia 
13,00 Giorno per giorno 
H,25 Che tempo fa - Telegiornale 
17,00 3, 2, 1... Contatto! Cartoni animati 
18,00 Gli anniversari: Ottorino Respighi 
18,30 D'Artagnan - I tre moschettieri 
19,00 TG 1 Cronache 
19,20 Happy Days, telefUm con Henry Winkler e Ron Howard 
19,43 Almanacco del giorno dopo - Che tempo fa 
20,00 Telegiornale 
20,40 La sceneggiata italiana - « L a ballata di cocciadura > 
2145 Speciale TG 1 a cura di Arrigo Petacco 
22,30 Tribuna sindacale t rasmiss ive dell'Intersind 
23,25 Telegiornale - Oggi al Parlamento - Che tempo fa 

Questa sera parliamo di... con 
Cinzia de Carolis 

18,30 Progetto salute 
19,00 T g I 
19,30 TV 3 Regioni: cultura spettacolo 

avvenimenti costume 
20,00 Teatrino - Piccoli sorrisi: Snub si fidanza 
20,05 Musica e mito concCTti della Bfén» 

naie '79 
21,00 TG 3 Settimanale 
21,30 TG 3 
22,00 Teatrino (replica delle 20) 

12,30 Come quanto, settimanale sui consumi 
13.00 TG 2 - Ore tredici 
H,00 Gli amici dell'uomo 
15.001 Genova: cerimonia di commemorazione del prinw an-niversario dell'assassinio di Guido Rossa. 
17,00 TV 2 Ragazzi, comiche e cartoni animati 
17,25 H seguito alla prossima puntata 
18,00 Scienza e progresso umano - L'evoluzione di Darwin 
18,30 Dal Parlamento - TG 2 Sportsera 
18,50 Buonasera con... Franca Rame e il telefilm comico 
«Come speculare in borsa senza provaitó seriamente> 
19,45 TG 2 Studio aperto 
20,40 Thriller sceneggiato 
21,50 Primo piano, rubrica settinaanale su fatti e idee (tei no-stri giorni « Per combattere la droga > 
22,43 Speciale cinema ungherese 
23,30 TG 2 Stanotte 
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in c e r c a dì... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTOO INDIRIZZO [ 

fSTAPOU. Sabato 26 mat-
tina, assemblea pubblica 
alla facoltà di Lettere au-
la 5 centro: «II terrori-
smo di stato, contro la de 
mocrazia blindata, per la 
libertà dei compagni ar-
restati ». Movimento fem-
minista di Napoli. 

IL PARTITO federalista 
italiano cerca per Torino 
e regione per Napoli e re-
gione compagne e compa-
gni, amiche e amici per 
candidare alle elezioni am-
ministrative regionali e 
comunali del giugno 1980 
e per le prossime elezioni 
ix>litiche nazionali. Si pre-
ga di scrivere a PFI — 
'Partito federalista italiano 
piazza San Francesco 11 
- 40122 Bologna o telefona-
re al 051-424880. La respon-
sabile delle liste, ins, 
Adriana Berger. 
LA COMUNE sistema di 
vita degli anni 80 cos'è 
stato cose e cosa sarà 
questa alternativa? A 
chiunque interessa la scel-
ta comunitaria, telefoni 
per organizzarsi a Clau-
dio. tel. 02-2717935. 
GLI STORTIGLIONI ci 
•hanno proprio rotto i...! 
Compagni! gli Stortiglioni 
di Casale Monferrato so-
no una delle punte piil 
avanzate della capitaliz-
Lazione totale. Occhio!! 
•« Fuoco ». 
LANTERNA ROSSA Via 
dei Quinzi 3 Roma - Tel. 
76608011. Scuola di musi-
ca. Continuano le iscrizio-
ni per flauto, percussioni, 
fisarmonica, chitarra. Ve-
nerdì 25 alle ore 19, riu-
nione delle scuole popola-
ri di musica per f i n i r e 
un coordinamento delle 
strutture e a dare vita ad 
iniziative comuni. 
A. M. giornale di coordi-
namento agricoltura, ali-
mentazione e medicina, 
aderisce al convegno al-
ternativo sul nucleare del 
25-26-27 gennaio. 
M.T.H. Apre le iscrizioni 
al seminario di introdu 
zione alla danza folldori-
stica antica, condotto da 
Nelly Quetter e dal Dulci-
ner e altri strumenti anti-
chi Lorenzo Greppi dal 28 
gennaio, all 'll febbraio. 
Per informazioni telefona-
re al (06) 6382791 dalle 
•10 alle 13 e daUe 16 aile 
20. 

CHI VOLESSE comprare 
delle pipe di radica fatte 
a mano, molto belle, te-
lefoni a Lorenzo (Oli) 
655863 daUe 18 alle 20. 
CERCO COMPAGNI che 
abbiano frequentato o che 
frequentino tutt'ora l'Acca-
demia di Belle Arti, per 
sapere delle informazioni 

circa questa scuola. Scri-
vere a: Pippo Raimondi, 
Via Serra 28-Bra. 
GRUPPO ROCK - New 
Wave, cerca cantante in-
glese o con perfetta pro-
nuncia. Telefonare a Ric-
cardo (06) 6232490. 
VENDO dischi di musica 
latino - americana: V. J a 
ra, C. Cofré, Inti-'Illimani 
ed altri. Telefonare (06) 
3275792 la sera dopo le 
20. 
COMPAGNO con auto cer 
ca lavoro urgentemente 
di mattina. Telefon. (06) 
6277579 Sandro, dalle 15 

- alle 17. 
UNA GIACCA a vento, un 
pantalone da sci nuovi, 
vendo. Tel. (06) 5123592 
(dopo le 20.30). 
COMPAGNA fuori sede 
che studia architettura al-
la facoltà di Palermo, 
cerca appartamento o una 
stanza presso compagne. 
'Per informazioni telefona-
re al 552098 (Mario) o 
424672 (Piero) di Paler-
mo, lasciando detto qual-
cosa. 
REN'MJLT 5 TL come 
nuova, anno '73, pochissi-
mi km. colore rosso-aran-
cione, vendo 2.100 000 trat-
tabili. tel. (019) 20464. 
SONO una ragazza-madre, 
ho mia figlia maiala di 
cuore e dovrei farla ope-
rare negli Stati Uniti, ma 
le mie condizioni econo-
miche non me lo permet-
tono, non ho i so'di per 
il viaggio e per l'inter-
vento, non so come fare, 
lancio un appello a tutti 
affinché riesca ad acru-
mulare qualcosa di soldi 
•per aiutare m'a figlia. 
Aspetto con ans'a le of-
ferte in denaro da invia-
re a: C I . n 1260.3731 -
fermo onsta 56100 Pisa. 
COMPAGNI laureati ese-
guono consulenze tesi di 
laurea in diritto, lettere e 
filosofia, prezzi modici 
comprese battitura. Tel 
(02) 8490508. ore cena. 

OFFRESI ba'by^itter, fis-
sa o alla pari, te'lefonare a 
Francesca la sera, 06-
3390056. 
PER il compagno ameri-
cano, mi chiamo Carla e 
conosco un po' di inglese 
ma sono stufa di impara-
re che il signor e la si-
gnora Brawn si alzano e 
lavorano e dormono. Mi 
vuoi insegnare tu qualco-
sa di pili interessante? 
•Non ho telefono, il mio 
indirizzo è Carla Ferranti, 
via L. Ambrosetti 2 - For-
melle (Roma). 
CERCO urgentemente ra-
gazza edla pari, offro vit-
to e alloggio e stipendio, 
telefonare ai 06-6374074 e 
chiedere di IVfonica. 
SONO un compagno di 
Manfredonia, dato che per 
ragioni di lavoro debbo 
trasferirmi nel modenese, 
cerco appartamento a 
buon prezzo oppure stan-
za, Michele Spagnuolo, via 
Tribuna 146 - Manfredo-
nia. 
A RO;VL\ cerco compa-
gno-a legato alla fotogra-
fia non come momento 
•separato, ma quale attivi-
tà legata indissolubilmen-
te alla appassionante cri-
tica della vita quotidiana, 
Carlo 06-2819030 (sera). 
P.S.: un consiglio, se vi 
ritenete noiosi evitate di 
rispondere. 
NELLA pianura pisana sta 
nascendo ima piccola tri-

bù cerchiamo guerrieri e 
squaw (vi è anche un pic-
colo guerriero) per grandi 
lavori in corso (grandi 
sudori) per eliminare bian-
chi, scrivete avanti. Co-
munità Art.gianale, via 
della Fonte 10 - S. Ste-
fano Macerata (Pisa) . 
BABY-sitter quasi per 
niente, recapito telefoni-
co 395785 (Bologna) {Gi-
no). lasciare indirizzo o 
telefono. 
SONO uno studente-lavo-
ratore e cerco compagno-a 
disposto a ospitarmi o a 
cedermi una stanza in af-
fitto a Mantova o peri-
feria, per contatti scrive-
re a: Nadali Bruno, via 
Marconi 9 - 46010 Buscol-
do (MN). 
COMPAGNIE scrivete 
poesie? Mandatele: posso 
anche scambiarle con le 
mie, a presto, un bacione 
a tutti. Saro Germana, via 

• Palestr-"ra 4 - 22053 (Lec-
co (Como). 
CARBONIA. Due bam'bini 
(9 e 12 anni) devono as. 
solutamente essere curati 
in due cliniche speciajiz-
zate sull'assistenza agli 
spastici. 'Le due cliniche 
si trovano rispettivamente 
a Roma e a Parigi. La 
famiglia essendo in gravi 
difficoltà economiche, ri-
volge un appello a tutti 
coloro che possono ospi-
tarla in una casa a Ro-
ma e a Parigi, tel. 0781-
673025. 
VENDO: giradischi lire 20 
mila, giradischi Sanyo li-
re 30 000, sveglia elettrica 
lire 3.500, rete a una piaz-
za e mezzo lire 8.000, scri-
vania di noce lire 70.000, 
telefonare al mattino ore 
ufficio al 870103 oppure 
ore pranzo al 3665935, e 
ch'edere di Silvia. 
CERCO per associazione 
radicale di Bari sedie u-
sate di qualsiasi tipo per 
effettuare riunioni, chi ha 
questa disponibilità si met-
ta in contatto con Gian-
carlo, tel. 080-512181, ore 
pasti, grazie. 
MI chiamo Simona, cerco 
un alloE'ffio cìresso com-
•pa'ffTia (divwione speseì. 
telefonarf> da'le 20 in poi 
allo 06-7487454. 

PER PAOLO, studente di 
psicologia. Ho scritto una 
lettera che vorrei farti 
avere. Se vuoi mandami 
un recapito. Marta presso 
Rosi, via P.da Volpedo 30 
Bologna. 

E' DIFFICILE riuscire a 
vivere da soU. specialmen-
te in un paese dove abi-
to che amo e odio, e poi, 
con un passato da dete-
nuto. Io non ho un com-
pagno/a con cui scambia-
re un dialogo di affetto e 
vorrei un amore rivoluzio-
nario. se qualcuno se la 
sente di stare con me e 
di a'ffrontare e combatte-
re fwliticamente quello che 
ci sarà da fare per otte-
nere e gestire un nostro 
spazio di vita. Non mi im-
porta quanti anni hai, se 
abiti vicHTo o lontano: io 
ho 28 anni e cerco qual-
cuno che voglia unirsi ad 
uno sbandato come me. 

•scrivere a Frullani Seve-
rino - 58020 Caldana Gros-
seto. 0 telefonare al (0566) 
81(>88, è un posto pubbli-
co, ma basta chiedere di 
•me mi conoscono, dalle 
8 alle 12 possibilmente. 

SONO 26ENNE bisex, ef-
feminato e non attiramen 
te impegnato in politica, 
alto m. 1,73, peso 60 kg. 
Ceree un compagno p;r 
una relazione seria e du-
ratura, residente quanto 
più è possibile vicino a 
'L'Aquila; di età vicino al-
la m'a (22-30) poco o nien-
te effeminato, fisicamente 
snello. Mi sono deciso a 
ricorrere a questo mezzo 
non essendo mai riuscito 
diversamente, ho ancora 
gli stessi desideri insod-
disfatti di 12 anni fa e co-
mincio ad accorgeim ; di 
star sprecando la mia gio-
ventù. Aiutatemi a realiz-
zarmi. Scrivetemi Paten-
te auto n. 52450, fermo po-
sta 67100 L'Aquila. 
SONO un compagno 20en-
ne, vorrei corrispondere 
ccn compagne/i per scam-
bio di idee ed esperienze. 
Scrivere a Lorenzo Avico 
Corso Moncalieri 19 -10131 
Torino. 

GAY 23ENNE conoscereb-
tbe, anche •per corrispon-
denza, amici in tutta Ita-
lia. Scrivere a C.'I. nume-
ro 32971910, fermo posta 
centrale Napoli. 
HO LETTO un mese fa 
sul giornale, l'appello di 
« Horse '58 », il quale chie 
deva se qualcuno poteva 
ctffripgli dei «potenti bar-
biturici » perché voleva 
suicidarsi. Il pri-mo im-
pulso è stato quello di ri-
spondere senza magari sa-
per cosa dire, poi ho pre-
ferito as'pettare. Nei gior-
ni seguenti qiialcuno ha 
risposto consigliandogli 
(spero soltanto per iro-
nia) tanti modi non vio-
lenti per ti^liersi la vita. 
La cosa mi ha lasciato di 
merda ; non è che mi 
aspettassi per Horse mes-
saggi e frasi retoriche sul 
la bellezza della vita, ma 
neanche il cinismo di quel-
la la risposta. Horse '58 
non cercava e forse nrai 
cerca mezzi non - vrolenti 
per togliersi la vita, ma 
soltanto un'offerta di di-
sponibilità che gli è stata 
•offerta da -un'altra rispo-
sta da parte di una ra-
•gazza, ma 'Horse non ha 
più risposto! Ciao « Horse 
'58». Una «Hnpagna. 
'PER Cane Sciolto. Legge-
rei volentieri una tua poe-
sia. Guerrini Vìa Zanar-
delU 8 - 50136 Firenze. 

MI CAPITA di venire spes 
so in Sardegna, zona Ca-
gliari e Oristano, e non 
riesco mai a trovare un 
'gay con cui passare una 
serata insieme, non solo 
per sesso, ma anche per 
scambio di idee. Rispon-
dere con annuncio. 

COMPAGNO 28emie fran-
cese cerca urgentemente 
un posto per dormire, la-
voro e amicizia con ra-
gazza che parla francese. 
Non parlo bene l'italiano e 
sono molto solo, sostitui-
sco la malinconia con la 
speranza. La fraternità 
non è un mito. Scrivere a 
Denis Brun, via Giovanna 
d'Arco 5 - Roma. Scrivimi 
e sarai la mia nave di sai. 
vataggio. 

TUTTI ci sentiamo soli e 
inutili in queste metropo-
li alienanti, anche se tut-
ti abbiamo tanto da of-
frire e da ricevere. Fi'gu-
ratevi come si deve senti-
re un gay 27enne che cer-
ca con tutte le sue forze 
un rapporto di amicizia 
profondo, sincero e soprat 
tutto che vada al di là 
della semplice scopata. Chi 
è disposto ad accettare la 
mia carica di affetto e 
vuole offrirmi la sua? 
Scrivetemi in tanti, ete 
ro e omo, da Torino o da 
qualsiasi altra parte d'Ita-
lia o d'Europa, in italia-
no, ing'lese e francese, ri-
sponderò a tutti e chissà 
che non potremo star be-
ne assieme e diventare 
amici. C.I. n. 43536105 fer-
mo posta Alfieri 10100 To-
rino. 
PER alcuni compagni di 
Torvajanica. Se voi agi-
ste allo scoperto, questi 
equivoci non nascerebbe-
ro, io vi ho dato anche il 
mio numero di telefono 
ma voi continuata a rima-
nere neir anonimato. Co-
munque scusatemi se con 
la mia lettera ho violato 
la vostra libertà di fare 
scritte sui muri. Carlo. 
SONO un gay 28enne alla 
ricerca di amici con cui 
parlare, discutere e di-
vertirsi per sentirmi vivo. 
Un bacio e un ciao sin-
cero. Tessera n. 3383637. 
fermo posta Mantova 
46100. 

COMPAGNO francese re-
sidente a Parigi vorreb-
be corrispondere con com-
pagni-e dn lingua france-
se. scrivere a: Comparet-
to Charles, Poste Restan-
te Bureau n. 80 - 75006 
Paris (France). 
•PER Mimmo, telefona ur-
gentemente a Francesca. 
CERCO UNA compagna 
omosessuale a Firenze. 
Tel. 2049546, chiedere e-
spressamente di Adriana, 
la mattina dalle 9 alle 10. 
SONO UN compagno di 
2J anni e cerco compa-
gne di Gen'ova e dintorni 
disposte a dividere la mia 
voglia di vivere, la mia 
solitudine e le mie pa-
ranoie. Offro vitto e al-
loggio ai loro problemi e 
sentimenti. Spero che 1' 
ultimo aumento SIP non 
fermi la vostra voglia di 
telefonarmi. Tel 02 -261460 
Enzo. 
SUL GIORNALE di otio^ 
bre un compagno-a pub-
blicò un annuncio nel qua-
le invitava tutti coloro 
che desideravano una co-
municazione postale, a 
scrivere ad un compagno 
detenuto in Francia. Com-
pagno ricordi Peter Han-
ser? Io gli ho scritto e 
continuo a scrivergli ma 
non ricevo più risposta, 
non voglio assolutamente 
perderlo di vista, ma te-
mo che sia successo 
qualcosa in carcere. 
Chiunque sa che fine ab-
bia fatto, se è uscito 
(indicandwni l'indirizzo di 
dove abita) se non gli 
va di continuare a scri-
vermi, può 'rispondermi 
con un annuncio sul gior-
nale. Mariella. 
PER DANILO. Anche se 
ieri ne hai prese proprio 
tante, non ti preoccupare 
che quei bastardi non la 
passeranno liscia. Tommi 
Monica e Barbara. 
SONO un compagno di Ve-

rona, stanco di combatte-
re contro i mulini a ven-
to! Mi voglio prendere un 
lungo periodo di riflessio-
ne in un'isola qualunque 
del Mediterraneo, però 
non amo molto la solitu-
dine e vorrei che una 
compagnad i Verena mi 
accompagnasse in questa 
mia esperienza. C'è tale 
creatura? Se sì, si met-
ta in contatto con me at-
traverso LC. 

NEL n. 3 del mensile «L 
-Radicale» intervista sul 
Congresso di Genova al 
segretario del Partito Ra-
dicale Rippa, la mozio-
ne approvata alla prima 
Assemolea Nazionale del-
la Lega per l'Abolizime 
della Caccia, il problema 
del riciclaggio, i lavori 
della XX sessione della 
cortferenza della FAO e 
altri articoli. L'abbona-
mento annuo a questo 
mensile è di L. 4.000: puoi 
abbonarti tramite il c/c 
postale n. 13551205 indiriz-
zando a «11 Radicale», 
Via Merlo 3, 20122'Milano 
B mensile « Il Radicale» 
è autofinanziato e aperto 
alla collaborazione di tut-
ti. 
UN MIRACOLO! Un mi 
racolo! è morta la socie-
tà dello spettacolo!! Se 
non ci credi leg® ^oco 
17, uno dei numeri piii dif 
fusi, -gl'Unto ultimamenti 
alla terza ristampa per 
esaudire le ancora nume 
rose richieste e il deside-
rio diffuso di critica ul-
traradicale contro tutte le 
« riserve » (alla faccia ^ 
chi parla di fine del radi-
calismo!). Per averlo, ó 
attesa del nuovo num^ 
in preparazione, invia li-
re cinquecento (mille pê  
la sped. racc. a.r.) co& 
prensive deUe spese ^ 
sped. post, come lette-
ra. a: Giornale «Fuoco» 
15033 Casale Moirfenato 
(Alessandria). 

CASERTA. I coUetuviJ 
le compagne fenHiu»^ 
della Campania ha'»™'® 
ganizzato un conve^ 
su: 1) Pratica ed e ^ 
rienza del movimento s^ 
la violenza alle à o ^ 
2) Diritto e pratica if" 
minista. 3) Istituzioni ^̂  
rapporto - scontro. 
Violenza interiorizza^ 
e la nostra violet^^^, 
convegno si terra sa 
26-1 e domenica 27 o 
9 in poi al Centro 
in via S. Filippo - ^ 
tiere Ohiaia (tra la " ^ 
ra Chiaia - ^la ^ 
via d'Isernia) Chi ^ 
con la metro sce"> 
alla st. M e r g e m ^ ^ 
chi viene con >a cu 
scendesse a. ^so B m ^ 
re, autobus FT, ^^ jjj 
PT nero: 15, 0 . 
122, 128, 129,.1^'irfor 
180. Per ulteriori ^ 
mazioni t e l e f w ^ ^ 
0823-467671 e chieoe* 
Annamaria. 
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Ecco il rapporto 
ufficiale USA che gli 

«esperti» italiani 
non hanno preso 
in considerazione 

Inizia domani a Venezia la Conferenza nazionale sulla sicurezza 
nucleare. Molto probabilmente si risolverà in una beffa per chi è 
sinceramente preoccupato per i problemi di sicurezza 
posti dall'energia nucleare. Negli USA invece, 
all'indomani dell'incidente. Carter ha creato una commissione, 
presieduta da Kemeny, veramente indipendente dalle lobbies nucleari. 
Ecco i risultati del loro lavoro, che gii « esperti » italiani 
si sono rifiutati di prendere in considerazione. 
li testo completo della «sintesi» del rapporto è pubblicato sul n. 3 di «Rosso Vivo». 

RipiAiq 
ThtPn^iilaifs Qummmi Oii 

THE 
A r a D E N T A T 
T H f f i E M I L E 

ISIAND 

Il rapporto Kemeny eoniìita di 
180 pagine, irftre ad alcooi ad-
dendum con le dicfaiaraziofii fina-
li dei vari membri della Com-
"lissione e le indagini tecniche. 
Oltre alla prefazione il rapporto 
si compone di un capitolo di sin-
tesi (che contiene i risultati e le 
raccomandazioni più importanti), 
di nno relativo a quanto è risul-
tato alla Commissione durante 
l'inchiesta, le raccomandazioni 
finali, il resoccmto dettagliato 
dell'incidente (70 cartelle), oltre 
ad appendici, un glossario e bio-
grafie dei membri della Com-
missione d'inchièsta e loro colla 
l'pratori. Quella che segue è una 
sintesi di alcune parti del rap 
porto. 

« L'energia 
nucleare è 
pericolosa per fa 
sua natura » 

Per prevenire incidenti rruclea-
^ seri come quello o c c « ^ a 
Three Mile Island. saranno ne 
*=essari cambiamenti fondamen 
tali nell'organizzazione, nelle 

procedure, nel modo di opera-
re. E soprattutto nell'atteggia-
mento della CkMTimissione per le 
norme nucleari (Nrc) e, nella 
misura in cui gli enti sui quali 
è stata svolta l'indagine sono 
tipici, dell'industria .nucleare. 

Questa conclusi<xie dice che 
dei cambiamenti fondamentali so 
no necessari. Noi però non di-
ciamo che le raccomandazioni 
da noi proposte siano sufficien-
ti ad assicurare la sicurezza 
dell'energia nucleare... 

I nostri risultati, da soli, non 
portano aJla conclusione che 1' 
energia nucleare sia in sé trop-
po i)erico]osa perché si possa 
permettere che continui e si e-
spanda come modo di produrre 
energia. Né d'altro canto sugge-
riscono che la nazione si debba 
muovere in modo aggressivo per 
realizzare altri impianti per la 
produzione dell'energia nucleare. 
Essi stabiliscono semplicemente 
che se il paese vuole, per ragio-
ni di carattere generale, affron-
tare i rischi che sono insiti nel-
l'energia nucleare, sono necessa-
ri dei cambiamenti fondamen-
tali se si vogliono mantenere i 
rischi entro limiti tcdlerabili. 

I reattori 
dal cuore umano 

Comunemente le discussioni su 
gli impianti nucleari tendono a 
concentrarsi su problemi con-
nessi alla sicurezza delle appa-
recchiature. 
Le apparecchiature possono e 
debbono essere migliorate per 
aggiungere ulteriore sicurezza 
agli impianti nucleari, e alcune 
delle nostre raccomandazioni af-
frontano questo argomento. Ma 
sulla base dell'evidenza accu 

mulata, è diventato chiaro che 
i problemi fondamentali sono 
correlati alle persone e non al-
le apparecchiature. Quaraìo di-
ciamo che i problemi basilari ri-
guardano le persone noi non li-
mitiamo questo concetto alle 
manchevolezze di partic(rfari in-
dividui — sebbene queste pos-
sano esistere. Intendiamo in mo-
do pili generale che la nostra 
indagine ha rivelato problemi 
connessi con ii "sistema" che 
fabbrica, gestisce e regolamen-
ta gli impianti nucleari. Ci so-
no dei problemi strutturali nelle 
varie organizzazioni, ci sono 
manchevolezze dei vari processi 
e c'è una carenza di comunica-
zione tra gruppi e persone 
chiave. 

Noi siamo convinti che se si 
fosse trattato solo di problemi 
di apparecchiature e strumenti 
questa commissione presidenzia-
le non sarebbe mai stata crea-
ta. La strumentazione era abba-
stanza buona da fa r si che, sen-
za carenze umane, il grande 
incidente di TMI (Three Mile 
Island) sarebbe rimasto piccolo. 
Ma ovunque abbiamo guardato, 
abbiamo trovato pr<Alemi con 
gli esseri umani che facevano 
funzionare l'impianto, con i fun-
zionari che guidavano l'orga-
nizzazione chiave, e con l'agen-
zia NRC), che è incaricata di 
assicurare la sicurezza dell'im-
pianto nucleare... 

Dopo che gli impianti nuclea-
ri hanno funzionato per molti 
anni, senza che ci siano stati 
casi evidenti di danno alle po-
polazioni, l'opinione che gli im-
pianti nucleari fossero sufficien-
temente sicuri è diventata una 
certezza. Bisogna capire questo 
per comprendere perché molti 
passi chiave che potevano es-
sere fatti per impedire l'inci-
dente di TMI non furono fatti. 

La Commissione è convinta che 
questo atteggiamento deve es-
sere cambiato in uno nuovo che 
dica che l'energia nucleare, è 
per sua propria natura, poten-
zialmente pericolosa, e, pertan-
to. si deve continuamente met-
tere in discussione se le salva-
guardie già operanti siano suffi-
cienti per impedire gravi inci-

' denti. E' necessario un sistema 
aperto in cui sia le apparec-
chiature che gli uomini siano 
trattati con la stessa attenzione. 

Abbiamo inoltre una preoccu-
pazione rispetto ai regolamenti. 
E' naturalmente responsabilità 
della NRC stabilire regolamenti 
per assicurare la sicurezza de-
gli impianti nucleari. In realtà. 

una volta che le norme sono di-
ventate cosi numerose e cran-
plesse come quelle attualmente 
in vigore, esse possono rappre-
sentare un fattore negativo per 
la sicurezza nucleare. I regola-
menti sono così complessi che 
è richiesto un immenso sforzo 
da parte dei gestori dell'impian-
to, dall'industria e dalla stessa 
NRC per f a r sì che le norme sia-
no rispettate. Soddisfare le nor-
me è uguale a sicurezza. La 
Commissione ritiene che è fon-
damentale una preoccupazione 
ccntinua rispetto al problema 
che porta alla sicurezza, e non 
il soddisfacimento di norme per 
quanto stringenti e complesse 
esse siano. 

Quel 28 marzo a Three Mile Island 
n 28 marzo 1979, ne? reattore n. 2 della centrale nucleare 

di Three Mile Island, vicino Harrisbnrg in Pennsylvania, m a 
serie di gua.sti e di eirate manovre ha portato sull'orlo della 
piò grande catastrofe mcleare in tempo di pace. Ad un mi-
lione di persone è stato dato l'ordine (poi revocato) di eva-
cuazione della zona e centinaia di migliaia di loro sono ugual-
mente fuggite precipitosamente e nel caos. Per giorni si è 
continuato a temere che I gas formatisi nel contenitore del 
reattore potessero esplodere, facendo saltare la cupola, e dis-
seminando il territorio di mortali sostanze radioattive. 

Le cause del disastro sono molte. Dopo una manutenzione 
le valvole di un circuito di emergenza furono erroneamente 
chiuse. Poi subentrarono altri guasti ai quali i tecnici rispo-
sero in modo errato, sia perché impreparati all'imprevisto, sia 
perché gli strumenti di controllo erano consegnati in modo tale 
da rendere impossibile una chiara cognizione di quanto sta-
va accadendo. Molti degli elementi del combustibile del reat-
tore sono rimasti pri\i di raffreddamento ed hanno comin-
ciato a fondere, sprigionando sostanze radioattive. Nei gior-
ni seguenti si è riuscito ad arginare il guasto e a raffreddare 
il reattore anche grazie all'impiego di un fanta-scfentifico robot. 

Le caa.se erano imprevedibili? La risposta è no. Solo pa-
che settimane prima era apparso sugli schermi americani il 
film « La sindrone cinese » dove si raccontava di un incideste 
che, persino in molti dettagli, presentava sorprendenti ana-
logie con quanto sarebbe accaduto a Three Mile Island. La 
commissione Kemeny ne ha poi spiegato il perché 
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documentazione 
Piccoli guasti 
pestiferi 

'Ma l'apprcxxao alla sicurez-
za nucleare ha una incrinatura 
più impcatante. Era naturale 
per quelli che facevano le nor-
me e per l'industria chiedersi: 
« quale è il peggiar tipo di dan-
no agli impianti che può capi-
tare? » Alcuni scenari potenzial-
mente seri ccHne la rotìwra di 
un grosso tubo che peata l'ac-
qua di raffreddamento al reatto-
re nucleare, erano Janga'mente 
studiati con diligenza, ed erano 
usati come base per il progetto 
dell'impianto. Questa preocciqja-
zione pCT le «grandi rotture» 
ha prodotto l ' a t t e^an ien to cbe 
se si fosse riusciti a f a r fronte 
a questi incidenti, non ci sareb-
be stato da preoccuparsi per 
quelli « meno importanti ». 

Quando cento 
allarmi suonano 
tutti insieme 

... Ci sono molti altri esempi 
menzicmati nel nostro rapporto 
che indicano una mancanza di 
attenzione al fattra-e umano nel-
la sicurezza nucleare. Faccia-
mo un altro esempio. La sala 
controllo, dalla quale viene fat-
to funzionare l'impianto di 
TMI 2, è carente in molti modi. 
II pannello di controllo è enor-
me, con centinaia di allarmi, ci 
sono alcuni indicatori chiave po-
sti in luoghi dove gli operatori 
non possono vederli. Non vi è 
pertanto il segno di alcuna in-
fluenza delle moderne tecniche 
di teoria dell'informazione. No-
nostante questo però, questa sa-
la contrcdlo è adeguata alle nor-
mali operazioni necessarie per 
il funzionamento della centrale. 

Mostra, invece, gravi man-
chevolezze in condizioni di in-
cidente. 

Durante i primissimi minuti 
dell'incidente, entrano in funzio-
ne più di 100 allarmi, e non 
esisteva alcun modo di far smet-
tere i segnali non importanti, 
in modo da permettere agli o-
peratori di concentrarsi sugli al-
larmi significativi. L'informa-
zione non era presentata in mo-
do chiaro e sufficientemente 
comprensibile. Ad esempio c'era-
no strumenti che indicavano la 
temperatura e la pressione all ' 
intemo del sistema di raffredda-
mento del reattore, però non c' 
era alcuna indicazione diretta 
del fatto che quella combinazio-
ne dei valori di temperatura e 
pressione stava ad indicare che 
l'acqua di raffreddamento stava 
diventando vapore... Probabil-
mente queste manchevolezze di 
progetto erano dovute al fatto 
che tutta l'attenzione è stata ri-
volta agli incidenti con grandi 
rotture — che non lascino tem-
po per significativi interventi da 
parte dell'operatore — ignoran-
do le necessità che si incon-
trano nelle piccole rotture (del 
tipo TMI) che si sviluppano len-
tamente... 

In conclusione, mentre i fat-
tori principali che hanno tra-
sformato questo episodio in un 
incidente grave sono stati gli 
interventi non appropriati da 
parte degli operatori, molte al-
tre cause hanno spinto a que-
gli interventi, come ad esempio 
manchevolezze nel loro addestra-
mento, poca chiarezza nelle pro-
cedure operative, incapacità del-
le varie organizzazioni di impa-
rare la lezione giusta dagli epi-
sodi precedenti, e deficienze ed 
errori nella precettazione della 
sala controllo. Queste manche-

iDCìd^iti con graiKii rotture 
rictiiedfflio reazioni estremamen-
te ri^nde che pertanto devMio 
essere e s ^ u i t e automaticamen-
te d a ^ stmroenti. Incidaiti mi-
nori si sviluppano molto più len-
tamente e a loro controllo di-
I)ende dalle reazioni appropriate 
degli uomini. 

Questa è stata la tragedia di 
TMI, dove i guasti nell'inciden-
te erano mofto me.io dramma-
tici di quelli che erano stati 
largamente analizzati, ma gli 
effetti da essi prodotti hanno 
cmrfusG le persone che si trova-
vano a dovervi f a r fronte. Un 
episodio potenzialmente insigni-
ficante è cresciuto fma a diven-
tare l'incidente di Tiiree Mile 
Island, eoo gravi danni al reat-
tore. 

Poiché è verosimile che que-
sto tipo di cofrfiinazione di pic-

coli guasti caiHti con frequenza 
maggiore di quefla dei grandi 
mcidenti, è necessario che ad 
essa sia riservato uno studio 
più vasto e approfondito. Inol-
tre rirfiiede che gli operatori e 
i supervisori abbiano una com-
preiKione cwnpleta del funzio-
namento dell'impianto e d i e 
quindi siano in grado di affron-
tare simili eventualità. La peg-
giore idea fìssa è la preoccupa-
zione di tutti per la sicurezza 
delle apparecchiature che ha smi 
nuito l'importanza deil'elemento 
umano nella produzione dell' 
energia nucleare. 

•Noi siamo tentati di dire che... 
la NRC e l'industria hanno sba-
gliato non capendo che le per-
sone che dirigono e fanno fun-
zionare gli impianti rappresen-
tano un'importante sistema di 
sicurezza. 

Per un'energia pericotosa troppe e troppo complicate norme di sicurezza. Nella foto l'enorme pannello di co-mando di un impianto nucleare (Eurex)- Anche questo è un fattore di rischio 
volezze sono attribuibili alla so-
cietà prc^rietaria dell'impianto, 
al costruttore delle macchine, e 
alla agenzia federale (NRC) che 
emana le norme per l'energia 
nucleare. 

Pertanto — indipendentemen-
te dal fatto che gli errori dell' 
operatore spieghino o meno que-
sto particolare caso — date tut-
te le manchevolezze precedenti, 
noi siamo convinti che un inci-
dente del tipo di quello di TMI 
era praticamente inevitabile. 
(...) 

Due miliardi 
di dollari di danni, 
se va bene 

Ci furono gravi danni all'im-
pianto. II reattore è stato por-
tato in una condizione di «fer-
mata fredda », ma ci sono gran-
di quanità di materiale radioat-
tivo intrappolato nel contenito-
re e negli edifìci ausiliari. La 
società proprietaria deve pertan-
to fronteggiare massiccie decon-
taminazioni che hanno esse stes-
se potenziali pericoli per la sa-
lute delle popolazioni. L'anda-
mento delle operazioni di decon-
tanrrinaziane a TMI sta a dimo-
strare che l'impianto era stato 
progettato in modo inadeguato 
a tener conto della necessità di 
ripulire un impianto danneggia-
to. Il costo finanziario diretto 
dell'incidente è enorme. Le no-
stre migliori stime lo pongono 
tra uno e due miliardi di dolla-
ri, nell'ipotesi che il reattore 
TMI 2 possa essere rimesso in 

funzione. (La parte maggiore 
di questa cifra è dovuta ^ co-
sto dell'energia di rimpiazzo per 
i prossimi anni). Se non fosse 
possibile rimetterlo in funzione 
U costo sarebbe anche maggiore. 

L'incidente ha diminuito in 
tutto il mondo la fiducia del pub-
blico nei confronti dell'industria 
nucleare e della NRC. (...) 

Un incidente 
« intollerabile » 

Per 0 futuro non si può per-
mettere che accadano incidenti 
gravi come quello di Three Mile 
Is-land. 

L'inadente è sfuggito sufficien-
temente di mano da far si che 
quelli che tentavano di control-
larlo si sono trovati ad operare 
praticamente al buio. Anche se 
oggi le cause dell'incidente so-
no sufficientemente ben compre-
se, a sei mesi da esso è anco-
ra difficile sapere lo stato pre-
ciso del nocciolo e quali s'ano 
le condizioni esistenti nell'edifìcio 
del reattore. Se un inddente 
raggiunge questo livello, che è 
ben al di là di quanto noto, e 
che pone coloro che devono con-
trollarlo in una situazione di ti-
po sperimentale (la qual cosa è 
successa il primo giorno), l'in-
certezza se esso potrà dar luo-
go a più grandi rilasci di ra-

'dioattività è troppo alta. Som-
mando a ciò l'enorme danno al-
l'impianto, il costo ed il pericolo 
potenziale dei processi di decon-
taminazione che rimangono da 
fare, e il grande costo dell'inci-
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Tutti gli uomini (e tre donne) 
del Presidente 

JOHN KEME3VY, ungherese, negli Stati Uniti dal '40. nel 
1945 partecipò come fisico matematico al progetto Manhattan, 
che realizzò le bombe atomiche di Hiroshima e Nagasatri. 
Dopo la guerra passò a lavorare con Einstein all'università 
di Princeton. Agli inizi degli anni '60 andò ad insegnare al-
l'università di Dartmouth, dove sviluppò 3 linguaggio per 
calcolatori elettronici chiamato Basic che viene attualmente 
usato nei mini-computers. Divenuto rettore dell'università di 
Dorfmouth. ha aperto onesta, che era ima delle più chiuse 
e conservatrici wiiversità statimitensi, alle minoranze razziali. 
Quando venne nominato presidente della Commissione presi-
denziale su TMI, molti ritennero che la scelta di questo pro-
fessore fosse avvenuta per trovare una persona, non legata 
all'establishnjent, che. per la sua totale estraneità ai problemi 
sul tappeto, fosse sufficientemente morbida nei confronti del-
l'industria elettrica e nucleare. 

Se queste erano le intenzioni del Presidente Carter, Keme-
ny non ha fatto nulla per soddisfarle, basti tener conto del 
fatto che è stato tra i propositori di una moratoria alla co-
struzione delle centrali nucleari che non è passata per un 
solo voto (sei a favore, quattro contrari, due astenuti. La 
maggioranza era di sette voti). 

PATRICK HAGGSaRTY, presidente onorario e direttore ge-
nerale della Texas Instruments Inc., è il rappresentante della 
grande industria multinazionale. 

CAROLYN LEWIS, insegna giornalismo alla Columbia Uni-
versity, ha lavorato al Washington Post, attualmente collabora 
stabilmente a vari giornali di grande importanza come, a 
esempio, il New York Times. 

PAUL BfARKS, professore di medicina, direttore del cen-
tro ricerche sul cancro della Columbia University, New YorK. 
Ematofogo di fama mondiale è autore di numerosi studi e 
pubblicazioni snlla leucemia. 

CORA MARRETT, insegna sociologia e studi a f r o americani 
all'unrversrtà di Madison, Wisconsin. E ' l'unica negra del a 
commissione. 

L I C S D MCBRIDE, sindacalista, presidente del s i n d a c a t o 
nazionale metallurgici, vice presidente della Afi-Cio. 

BRUCE BABBITT, governatore dell'Arizona, «Jernoc^^-
Tra le sue dichiarazioni sui lavori della commissione riporti^ 
mo la seguente: «D problema piti serio e irrisolto è chi 
be essere autorizzato a fa r funzionare impianti nucleari. ^ 
mio punto di vista l'energia nucleare è troppo c o m p l e s s a ^ 
pericolosa per essere lasciata nelle mani di chiunque J"® / 
come è stato fatto finora. Possiamo tollerare che 
elettrica si faccia la sua esperienza a spese del pubblico • 

HARRY MCPHERSON, uno dei più noti avvocati e gj""®" 
americani. 

RUSSELL PETERSON, chimico, ex governatore del 
w a r e . Ha fat to parte dei gruppi dirigenti di alcuni g ^^ 
colossi della Chimica, ad esempio la Dupont de Nemours « 
E" un dirigente dell'associazione dei chimici a m e r i c a n i . ^ 

T H M O A S P I G F O R D , professore di ingegneria n u c l e a r e a 
l'università di California, a Berkeley. Filonucleare. 

THEXJDORE TAYLOR, ingegnere aerospaziale. 
ANNE TRUNK, abitante di Middletown. sposata, s®' ? jj 

La commissione si è avvalsa della collaborazione di P 
duecento esperti dei vari campi. 
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dente, n a dobbiamc concludere 
che — qualunque evento peg-
giore avrebbe potuto accadere 
— l'incidente è andato troppo 
in là perché esso possa essere 
tollerabile. 

Pur avendo etffatizzato nell' 
kitero documento che cambia-
menti fondamentali sono neces-
sari per impedire incidenti seri 
come quello di TME, non dob-
biamo assumere che un inciden-
te di questa gravità o maggiore 
non possa accadere di nuovo, 
anche se i cambiamenti che noi 
raccomandiamo fossero fatti. 
Pertanto oltre a f a r e ogni cosa 
possibile per prevenirli, noi dob-
biamo essere pienamente prepa-
rati a minimizzare l 'impatto pro-
tenziale di un incidente di que-
sto tipo, se mai dovesse capi-
tarne uno in futuro, suUa salu-
te e sicurezza della popolazio-
ne. (...) 

Il pubblico è stato 
miseramente 
servito 

Il presidente ci ha posto la 
dwnarala se, durante l'emergen-
za, era stato rispettato in modo 
soddisfacente il diritto del pub-
blico alla informazione. La no-
stra conclusione è ancora una 
volta negativa. 

•Non abbiamo riscontrato un 
sistematico tentativo di « cen-
sura » da parte delle fonti dell' 
infOTmazione. Alcune delle « fon-
ti ufficiali » erano esse stesse 
confuse riguardo ai fatti e c ' 
erano g r o s e difformità di opi-
nioni tra i funzitHiari. Il primo 
gi<HTio dell'incidente c 'è stato 
un tentativo da parte della so-
cietà proprietaria dell'impianto 
di minimizzarne il significato. 
Successivamente quella sfessa 
settimana, è stata la NRC la 
fonte di storie esagerate. Per 
disinformazione in alcuni casi, 
e in un caso (quello della bolla 
di idrogeno) ad errori di valu-
tazione di carattere scientifico, 
le fonti di infOTmazione ufficia-
li hanno fatto dichiarazioni sul-
la quanità di radiazione già ri-
lasciata (o sulla probabilità di 
imminenti r i iasd di maggiori 
quantità di radiaziom') che non 
erano giustificati dai fatti — o 
che almeno non lo sarebbero 
stati se i fatti fossero stati ben 
compresi. La NRC non ha con-
fermato prontamente le buone 
notizie circa la bolla di idroge-
no. D'altro canto non è mai sta-
ta completamente rivelata al 
pubblico, l'entità del damio al 
nocciolo del reattore. 

— Noi concludiamo pertanto 

che, mentre 3 risalto è stato 
adeguato, la combinazione tra 
la cOTrfusione e l'inadeguatezza 
delle fonti di {nformazione da 
un lato e la mancanza di com-
prensione del ruolo dei mezzi 
di informazione dall'altro, ha 
fat to si che il giAblico sia sta-
to miseramente servito... 

Gestione 
disastrosa 

(...) L'energia nucleare ri-
diiede una capacità manageria-
le ed un a t t e^ iamento di carat-
tere molto particolare ed inoltre 
un vasto sistema di appoggio 
formato da scienziati e inge-
gneri. Noi riteniamo che a ciò 
sia stata dedicata una insuffi-
ciente attenzione da parte (Com-
pagnia <ìenerale per i Servizi 
Pubblici (GPU) (la società-
madre dell'esercente di TME, 
ndT). 

Tra la GPU e le sue società 
sussidiarie esiste una spartizio-
ne per quel che riguarda il mo^ 
do di prendere le decisioni. Men-
tre la società madre ha la re-
sponsabilità legale per tutto un 
arco di decisioni fondamentali, 
dal progetto dell'impianto all'ad-
destramento degli operatori, le 
sussidiarie devono affidarsi pe-
santemente all'esperienza dei 
loro fornitori e alla NRC. Ci so-
no vari esempi da cui risulta 
che questo sistema della sparti-
zione deHe réspoosabilità, nel 
caso di TMI, può aver condotto 
ad un progetto e ad un eserci-
zio meno che ottimale. 

Ad esempio, noi abbiamo rice 
vuto testimonianze contradditto-
rie su come sono stati scelti i 
criteri in base ai quali l'edificio 
di contenimento viene isolato. 
Analogamente, il progetto della 
sala controllo sembra essere un 
compromesso tra la società ma-
dre, la sua sussidiaria, la socie-
tà di progettazione, e la società 
produttrice del reattore (con 
scarsa attenzione da parte della 
NRC). 

Ma il più chiaro eiienipio dei 
difetti provocati da questo siste-
ma di responsabilità spartite è 
proprio queHo dell'addestramen-
to degli operatori. 

La responsabilità legale per 1' 
addestramento degli operatori e 
dei supervisori, sul modo sicuro 
di fa r funzionare un impianto 
nucleare, è della società proprie-
taria. Tuttavia la Metropolitan 
Edison (Met. Ed.), società sus-
sidiaria della CT'U che gestisce 
TM'I, non possiede esperienza 
sufficiente per portare avanti 
questo programma di addestra-

mento senza aiuti e^temi. Per-
tanto ha fat to un contratto con 
la Baixock & Wflcox (B & W), 
produttrice deJ reattore, per va-
rie parti del programma di ad-
destramento. La B & W pur 
avendo una esperienza sostan-
ziale, non ha alcuna resixmsa-
bilità circa la qualità del pro-
gramma di addestramento to-
tale, ma solo per l'esecuzione 
dd le parti sotto «Hitratto. Il 
coordinamento t ra i programmi 
di addestramento delle due com-
pagnie era estremamente caren-
te. Uno strumento chiave neU' 
a<Westramento della B & W è 
il simulatore, d i e è una copia 
di un t4vc4o di controllo che può 
riprodwre in modo realistico e-
venti che accadono in un im-
pianto nucleare. H simulatore 
differisce in modo anche signi-
ficativo da un tavolo di controllo 
reale. Inoltre il simulatore non 
era programmato, prima del 28 
marzo per riprodurre le condi-
zioni che gli operatori hanno 
dovuto fronteggiare durante 1' 
incidente. 

Un monito 
(...) Noi abbiamo affermato che 

dei cambiamenti fondamentali 
debbono verificarsi nelle orga-
nizzazioni nelle procedure e so-
prattutto neH'atteggiamento del-
la gente. Nessun punto fisso di 
tipo tecnico potrà curare questo 
problema che sta alla base di 
tutto. Ci sono state molte rac-
comandazioni in precedenza per 
una maggiore sicurezza negli 
impinati nucleari che hanno avu-
to un impatto limitato. Ciò che . 
noi consideriamo cruciale è se 
i miglioramenti proposti sono 
portati avanti dalle stesse or-
ganizzazioni (non cambiate), con 
io stesso tipo di pratica e Io 
stesso atteggiamento d i e era 
prevalente prima dell'incidente. 
Fintanto che i miglioramenti 
preposti sono portati avanti in 
una atmosfera di « normale am-
minfetrazione », i rambiamenti 
fondamentali richiesti dall'inc-
dente di Three Mile Island non 
possono essere realizzati. 

Noi crediamo di aver coscien-
ziosamente eseguito il mandato 
del Presidente degli Stati Uniti, 

Ù 
A 
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nei nostri limiti di esseri uma-
ni e nei limiti del tempo che ci 
è stato concesso. Noi non abbia-
mo trovato una formida nragi-
ca che ci p<Bsa garantire che 
non ci saranno in futuro seri 
incidenti nucleari. Né abbiamo 
raggiunto uno schema dettaglia-
to per la sicurezza nucleare. Le 
nostre raccomandazioni richie-
deranno, da parte di altri, gran-
di aforzi perché si trasformino 
in piani efficaci. 

Nondimeno, noi sentianjo che 

le nostre scoperte e raccoman-
dazioni SOTio di Hnportanza vi-
tale per il futuro deHa ener-
gia nucleare. Noi siamo «mvinti 
che se parte dell'industria e 1' 
agenzia che la contr<rfla non si 
sottopongono a cambiamenti fon-
damentali, essi distruggeranno 
totalmente e in breve tempo la 
fiducia del pubblico, e quindi 
essi saranno respcmsabili della 
eliminazione della energia nu-
cleare come fonte pratica di 
energia. 

i i i i m n i r 

« Cosa ci ha chiesto Carter » 

li presidente Carter visita la sala comandi del reat-
tore di Three Mile Island, pochi giorni dopo 1' 
incidente 

Il 28 marzo 1979 gli Stati Uniti hanno subito la prova del 
peggiore incidente nella storia degli usi civili dell'energia nu-
cleare. Due settimane più tardi il presidente degli Stati Uniti 
ha istituito una commissione presidenziale. H presidente diede 
ai 12 membri della commissione il seguente incarico: 

«Scopo della commissione è condurre una indagine e imo 
studio ampi sul recente incidente che ha colpito l'impianto 
nucleare di Three Mile Island in Pennsylvania. L'indagine e lo 
studio della commissione dovrà incIudCTe: 

a) un accertamento tecnico degli eventi e delle loro cau-
se; in esso dovrà essere inclusa, anche se in modo non esclu-
sii'O, una valutazione dell'impatto attuale e potenziale degli 
eventi sulla salute e sicurezza della popolazioDe e su quella 
dei lavoratori; 

b) un'analisi del ruolo del gestore del servizio; 
e) un accertamento di come sia stata preparata l'emer-

genza e della risposta da parte della Commissione per le 
norme nucleari (Nrc) e delle altre autorità federali, statali e 
locali; 

d) una valutazione delle procedure che la Nrc ha usato 
per dare la licenza, per fa re le ispezioni, controllare il normale 
funzionamento e accertare l'applicazione delle disposizioni per 
quel che riguarda l'impianto in questione; 

e) un'analisi di come sia stato rispettato il diritto del 
pubblico all'informazione e dei passi necessari perché in si-
mili situazioni di emergenza la popolazione abbia un'informa 
zione accurata comprensibOe e tempestiva; 

f) raccomandazioni adeguate, basate sui risultati cui per-
verrà la commissione. 

_ _ _ - — 
La marcia su Washington di 1(MJ.000 antinucleari venuti da tutti gli Stati Uniti. E' la più grande dimostrazione dai tempi del Vietnam. Quanto 
avrà influito sul responso della commissione Kemeny? 
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Genova -- Alle 8: « Siamo le 
Brigate Rosse, questa mattina 
abbiamo sparato alla spia del 
ritalsider Guido Rossa. Lo t ro 
verete in via Fiacchia ». 

Alle 15: «Siamo le Brigate 
Rosse, non siamo stati noi, 
forniremo le prove ». 

Alle 19: «Non siamo staSj 
noi, da oggi in poi le nostre 
azioni saranno firmate inequi 
vocabilmente. Quelli che han 
no u.surpato il nostro nome pa-
gheranno ». 

Alle 20 del giorno dopo, in 
un cestino dei rifiuti all'an 
golo tra via Sella e via d'Aste, 
a Sampierdarena, il volantino; 
<c Mercoledì 24 gennaio alle ore 
6,40 un nucleo armato delle 
Brigate Rosse ha giustiziato 
Guido Rossa, spia e delatore 
all'interno dello stabilimento 
Italsider di Cornigliano dove, 
per svolgere megOo il suo mi 
serabile compito, si era infil 
trato tra gli operai camuffan 
dosi da delegato. A tale scopo 
era passato da posizioni noto-
rie di destra ai ranghi berlin 
gueriani. Sebbene da sempre, 
per principio, il proletariato 
abbia giustiziato le spie al suo 
interno, era intenzione del nu 
eleo limitarsi a invalidare la 
spia come prima e unica me 
diazione nei confronti di que 
sti miserabili: ma l'ottusa rea 
zione opposta daUa spia ha 
reso inutile ogni mediazione e 
pertanto è stato giustiziato », 

Un anno dopo l'acciaieria 
Italsider continua a produrre, 
sprigionando nell'aria le sue di 
ciotto tonnellate di ossido di 
carbonio e la sua tonnellata di 
anidride solforosa ogni ora, an 
nerendo le mura delle case e 
j polmoni degli uomini di Cbr 
ragliano, il primo nella fila dei 
quartieri operai del Ponente ge 
nove.se. In primavera entrerà 
in funzione Fossidotto. un tu 
bo lungo 154 chilometri che 
porterà ossigeno puro fin da 

Milano per la combustione di 
nuovi forni, scorrendo pochi 
metri sotto terra. Un impianto 
um'co in Italia che passa sot-
to le case, ribattezzato da chi 
se ne intende come «una bom-
ba perennemente innescata e 
difficilisima da tenere sotto 
controllo ». 

Ma se in molti chiamano F 
Italsider « fabbrica maledetta » 
non è per queste ragioni, è 
perché i suoi operai hanno do-
vuto vivere il terrorismo come 
un dramma privato, e hanno 

gilanza ». C'era stata una bre-
ve discussione in cui era e-
mersa una linea di coerenza 
con le posizioni ufficiab" del 
sindacato: collaborare con lo 
stato nella lotta al terrorismo. 
In seguito a quella decisione 
Guido Rossa firmò il verba-
le che, come sempre in que-
sti casi, i carabinieri compila-
rono sul posto. Bisognava che 
qualcuno lo facesse per ren-
dere opertaiva la linea che era 
stata decisa precedentemente. 
Questo èun primo punto da 

avuto due morti in famiglia. 
Uno che ricordano spesso: 

Guido Rossa. L'altro che pre-
teriscono dimenticare: France 
Hco Berardi. Tutù e due gente 
che aveva superato i « quaran-
ta » e con un'anzianità azien 
dale di tutto rispetto. Tutti e 
due gente che conoscevano 
bene. 

I) primo si era ritrovato qua-
si per caso a denunciare il 
secondo, la mattina de) 25 ot-
tobre 1978, con quel pacco di 
volantini e risoluzioni strate-
giche: quando arrivarono i ca-
rabinieri del nucleo di Riva-
rolo chiamati dai guardioni a 
prendersi Berardi, i delegati 
presenti nella saictta del Con 
sigilo di fabbrica avevano già 
preso da tempo la decisione di 
segnalarlo, appunto, alla « vi 

chiarire sul « gesto » di Guido 
Rossa: fu l'unica ntianiera pra-
tica trovata lì per li di rati 
ficare una scelta politica, e 
non invece un atto di eroismo 
(o al contrario di {xsrsecuzio-

ne) individuale. Se questo rac-
conto pare scritto in forma in-
diretta e non fra virgolette, 
dalla viva voce dei suoi pro-
tagonisti. è perché tuttora essi 
ne parlano malvolentieri, e an-
zi spesso hanno diffidato dal 
parlarne. 

« So soltanto che mio marito 
era rimasto molto, molto scon-
«uertato a trovarsi solo a soste-
nere contro Berardi quell'accu-
sa che era stata decisa coUe-
gialmente », di chiarò ai gior-
nalisti Silvia Carraro Rossa il 
giorno stesso dell'assassinio di 
Guido. 

Il 26 gennaio, due giorni do-
po, il Consiglio di fabbrica ri-
spose con un volantino che de-
nunciava le insinuazioni della 
stampa, smentiva respon-
sabilità e anzi addossava ai 
giornali che ij 1° novembre '78, 
giorno del processo Berardi. ave-
vano scritto il nwne del testi-
mone accusatore. 

Arrcora il 27 gennaio, ai fu-
nerali, nella piazza De' Ferra-
ri riempita dalle delegazioni o-
peraie e bagnata dalla piog-
gia, Luciano Lama rettificò quel-
la presa di posizione: «rico-
nosciamo sinceramente che se 
il gesto di coraggio civile com-
piuto dal compagno Guido Ros-
sa non fosse rimasto tr<^po iso-
lato, se attorno a lui, nel mo-
mento piìj arduo deUa prova, 
noi tutti, a cominciare dasgli 
operai deUltalsider, fossimo 
stati un solo grande testimone 
schierato contro il nemico del-
la democrazia, forse la vita di 
questo nostro compagno non sa-
rebbe stata spezzata ». 

A Genova gU operai mantengo-
no una propria dimensione di 
classe compatta, palpabile, fat-
ta delle molte identità dhe van-
no dalla età piuttosto anziana 
al dialetto, dalla preminenza 
delia cultura partigiana alla 
concentrazione dei quatrieri o-
perai, dalla antica sindacaliz-
zazione alle altre forme di as-
sociazionismo volontario come le 
decine di Croci, verdi bianche, 
rosse d'oro, sono centinaia di 
iscritti per ciascuna. 

E ' superfluo quindi parlare 
di come Genova operaia sia sta-
ta ferita dalla morte di Guido 
Rossa, per cui anche lo sforzo 
organizzativo talvolta di dubbio 
gusto del PCI, proteso ad eleg-
gerlo a simbolo della lotta ape 
Taia al terrorismo e dell'estra-
neità dei terroristi al PCI stes-
so, si è incontrato naturalmen-
te con il sentimento p i l l a r e . 

Più complesso è invece parlare 
di c«ne sia «servito» il mar-
tire, cioè di Genova e il terra j 
rismo dopo Guido Rossa. -

Gli operai deUltalsider, deB' 
Ansaldo, dell'Italcantieri, i por-
tuali, appresero 3 giorno stes-
so dei grandi funerali di Guido 
Rossa d i e il loro partito sareb-
be uscito dalla maggioranza di 
unità nazionale per fare ritor-
no all'opposizione. Poi venne la 
sconfìtta elettorale e si comia-
ciò a temere anche per la giun-
ta rossa che, stando alle cifre 
del 4 giugno, attualmente sa-
rebbe affidata al voto favoresu 
le dei radicali, ma fra quaicìK 
n>ese non si sa. Se di fronte 
ai terrorismo l'altra città op̂  
raia, Torino, ha dimostrato ^ 
essere come una grande coda. 
formidabile quando spontanea-
mente avanza ignOTando opé 
ostacolo e ogni freno, ma pf^^ 
di un'organizzazione che la tes-
ga insieme poi, Genova inv£^ 
è corazzata come una testugf' 
ne. E ' una città die imecctia 
a tempo record rispetto alla fn*" 
dia italiana, dove i nati se» 
molto meno dei morti, dove ai 
nuovi assunti nelle fabbriche » 
no gli stessi ddegati ad ù®̂  
gnare come ci si comporta se-
condo la tradizione di classe. 

Questa classe, assestata "é- a 
le Partecipazioni Statali a f ^ 
teggiare le vicissitudini d e ì l ^ 
nomia, poco speranzosa 
pide svolte nel quadro P ^ ' ^ 
vive un po' a metà le sp®"®^ 
di cambiare e le speranze ^ 
conservare quello che h®; . 
stesso P a , per molti, è so." 
partito da votare per 
si la conversazione dega ^ 
ressi di categoria e non pi 
partito della t r a s f o n n a ^ 
Quando si parla di un sun^ 
tessuto sociale, è diSrcS^ ^ 
care il limite fra l'etica. " ^ 
catissima, deìVunità ^ 
e il moderatismo: fra " 
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Ad un anno dairassassinio di Guido Rossa 

wm 

mm 

di essere comunisti con il cuore 
e con la mente, essendo anche 
gente cbe fa il d<^ipio lavoro, 
che punta al piccolo risparmio. 
Fra la coiKjuista (ben preceden-
te die alla FIAT) dea miHe pie-
colh" atxxtt^imenti per lavorare 
e faticare meno neHe grandi 
fabbriche dove non c'è catena 
di montaggio, e invece (per e-
sempio) la polemica dei comu-
nisti del Biscione, un grosso 
complesso di edilizia popolare, 
CMitro le trecento famiglie qua-
si tutte meridionali che si ri-
fiutano di pagare le spese di 
amministrazalone nonostante che 
esse siano basse. 

La connessione profonda f ra 
idCTtità di classe e moderati-
smo proprio di questi operai, 
orgogliosi della prioria storia 
ma oggi anche del proprio es-
sere « garantiti », emerge con 
chiarezza quando si tratta del 
terrorismo. 

Contro il delitto infame che li 
colpiva un anno fa, hanno mo-
strato tutta la loro compattezza 
e forse la mostreranno ancora 
oggi nella manifestazione com-
memorativa. Quanto al resto, 
I»evalgono i due sentimenti op-
posti delia chiusura in se stes-
si e dell'indifferenza. 

Il governo manda il genera-
le Palombi, perfetto carabinie-
re, come suo rappresentante a 
Genova? « Non cambierà niente 
al massimo ci sarà qualche mor-
to in più » è la reazione più 
diffusa nella zona di Sestri Po-
nente. 

E' la fabbrica di Sestri, là 
dove la gente è più informa-
ta e più incline al giudizio po-
litico, airitalcantieri: «per noi 
che lavoriamo sarebbe meglio 
che j processi ai terroristi si 
tenessero senza la presenza de 
gli imjxitati visto le scene insul-
tanti che fanno in tribunale », 
è il parere di un vecchio com-
pagno comunista dell'esecutivo 
del CdF. 

H PCI ha fatto fino in fondo 
buon viso a cattivo gioco, as-
sumendo come proprie (con po-
chissimi mugugni) le nuove leg-

gi speciali contro il terrorismo; 
pesa anche l'autonoma vocazio-
ne autoritaria, ma soprattutto 
la considerazione dell'emergere 
nel mare degli indifferenti di 
un'unica forma di attivismo pre-
sente nei quartieri « bassi i co-
me in quelli « alti », ed è il 
partito della guerra, della pe-
na di morte. Forse il PCI pen-
sa che possa diventare maggio-
ritario e, comunque, pensa che 
è meglio si esprima sotto il 
suo controllo. Le maggioranze 
però continuano a non creder-
ci, tollereranno con fatailismo, 
ma non parteciperanno con at-
tivismo alle iniziative dello stato. 

Se dopo l'assassinio dei tre 
poliziotti di Milano il Consiglio 
di Fabbrica dell'Ansaldo Mecca-

to e del partito costituiscono 
uno strumento di autoconserva-
zione ancora in grado di fun-
zionare. A dargli forza è an-
che l'anima più antica, stali-
nista ma « generosa », del par-
tito. E' stato Marco Giannesini, 
del comitato federale della 
FOCI di Genova, fl primo a 
scrivere sull'Unità in sostegno 
all'invasione sovietica dell'Af-
ghanistan: la sua tesi è che 
« senza l'appoggio anche mili-
tare di altri paesi socialisti, 
il processo di emancipazione di 
questi popoli sarebbe stato in-
terrotto », e nelle fabbriche so-
no in molti a pensarca come 
lui. 

Il PCI di Guido Rossa cercò 
di gestire in proprio la lotta al 

nico Ncleare si è rifiutato di 
indire la solita ora di sciope-
ro, polemizzando anche con la 
federazione provinciale del PCI 
è perché quel tipo di sciopero 
ha ormai contro tutti gli impie-
gati e comincia a stufare an-
che gli operai. 

I portuali — che pure sono 
diversissinni dagli altri, incrocio 
fra la solidarietà di clsisse de-
gli operai e l'estro dei mari-
nai — non discutono più se sia 
lecito definirsi « né con Io Sta-
to, né con le BR », come fe-
cero a lungo due anni fa. 

Mentre a Torino un pretore 
di nome Denaro (ahimé) dice 
che la Fiat ha fatto bene a 
licenziare 61 operai, la testuggi-
ne di Genova « tiene » la strut-
tura organizzativa v d e l sindaca-

terrorismo, e nella primavera 
del '79 usci a Genova un opu-
scolo somigliante a ima rac-
colta di schedature, in cui le 

origini del fenomeno » veni-
vano individuate nell'università 
di via Balbi, lontano dalle fab-
briche. solo ed esclusivamente 
nell'estrema sinistra della cit-
tà. Ma quella gestione in pro-
prio non fu mai praticata re-
almente, si può anzi dire che 
dopo Guido Rossa l'azione di-
sinvolta e incontrollata degli 
apparati statali culminata con 
l'arrivo del prefetto-carabinie-
re, si ritorca anch'essa con-
tro le fabbriche. 

Con il blitz effettuato il 17 
maggio dal generale Dalla Chie-
sa, per l'Italsider « fabbrica 
maledetta » si apre un nuovo 

capitolo che ha per tìtolo An-
gelo Rivanera. Anche lui 44 
anni come Guido Rossa, anche 
lui delegato sindacale, anche lui 
iscritto alla sezione « Anailcar 
Cabrai » del partito, viene ar-
restato per partecipazione a 
banda armata nell'ambito di 
un'inchiesta che prende le mce-
se proprio dall'attentato dì un 
anno fa. Dalla Chiesa ha in-
dagato a lungo in fabbrica, u-
tilizzando la testimonianza re-
sa per disperazione da Fran-
cesco Berardi, insinuandosi nel-
la lotta di potere tra i dirigenti 
Italsider •(uno di essi verrà 
addirittura accusato velatamen-
te di essere una « talpa » delle 
BR), rovistando nei reparti e 
nelle strutture sindacali. 

Mancano pochi giorni alle e-
lezioni. Rivanera infiltrato? Ri-
vanera che finge le lacrime 
per Rossa ma in realtà è com-
plice dei suoi assassini? « Io in 
questo momento non metto la 
mano sul fuoco per nessuno, 
nemmeno per mia madre », con-
fessa in quei giorni uno dei mas-
simi dirigenti provinciali del 
PCI. E così gli operai dell'ltal-
sider, iscritti al PCI. si ritrova-
no invischiati fino al collo in 
questa inchiesta che — riguar-
dando una quindicina di extra-
parlamentari », autonomi o ex 
militanti — sarebbe stato nel 
loro spirito ignorare. 

Ma con Rivanera erano stati 
posti sotto inchiesta altri sei-
sette lavoratori della fabbrica, 
e poi come non ci sono prove 
su di lui, cosi non ce ne sono 
sugli altri arrestati. Li accu-
sano, con Francesco Berardi, 
una giovane donna controllata 
da un agente provocatore e an-
cora incerta della sua deposi-
zione. e un'altra ragazza già 
smentita durante l'istruttoria. 
Saranno processati a marzo. 
Anche Rivanera, che pure è 
stato messo in libertà provvi-
soria. 

Ma intanto continuano con 
regolarità mensile, quando non 
settimanale, gli incendi di au-
tomobili rivendicati dalle BR, 
segno tangibile che la colonna 

genovese, più clandestina che 
mai esiste ed agisce in città, 
con ottima conoscenza del «ter-
reno», fino all'assassinio, il 21 
novembre, di due carabinieri 
a Sampierdarena. Da quel gior-
no le BR hanno anche un nome 
nuovo: colonna «Francesco Be-
rardi », il suicida, il secondo 
morto dell'Italsider. Lui, che 
aveva parlato quasi subito do-
po il suo arresto, che aveva sof-
ferto in carcere per la morte 
del suo accusatore Guido Ros-
sa, si era impiccato la notte 
del 24 ottobre in una cella del 
carcere speciale di Cuneo, po-
che ore dopo che la Sua testi-
monianza era stata resa nota, 
a pochi metri di distanza dal 
professore di lettere che egli 
aveva a sua volta accusato: Eo. 
rico Fenzi. 

E' il terzo capitolo della sto-
ria della « fabbrica maledetta ». 

Il 1° novembre '78, quando lo 
avevano condannato a quattro 
anni e sei mesi con le attenuan-
ti, il Pubblico Ministero Luciano 
Di Noto aveva detto di lui; « io 
ritengo che il Berardi sia sta-
to trascinato in un gioco più 
grande di lui. La sua ansia è 
stata quella di poter vedere 
un'umanità migliore. La sua at-
tività si era limitata, in fondo, 
a un ambito marginale. Egli 
credeva nella contestazione del-
le Brigate Rosse, nella speran-
za che fosse mutata questa so-
cietà. Egli ha dato luogo a un 
atto di propaganda. EgJi non 
deve essere tenuto per un ca-
prii espiatorio ». 

Molto si è parlato del « ge-
sto » di Guido Rossa. Ma a tut-
ti coloro che oggi si riunisco-
no per ricordarlo, come merita, 
viene da chiedere; possiamo 
chiamare davvero quel gesto ad 
esempio di un'egemonia operaia 
sulla società, o non è piuttosto 
il segno della difficoltà, della 
incapacità di una risposta di-
versa? 

Gad Lemer 

Nella foto: le stabilimento ttal 
sider di CornigliiMio. 

Con gli ovuli 'contraccettivi' 
aumentavano le nascite 

Iniziato a Milano il processo per truffa agii 
ovuli « Patentex », pubblicizzati come con-
traccettivi: sono solo spermicidi. Il nulla-
osta del Ministero dato sulla documenta-
zione della ditta stessa 

Milano, 23 — E' iniziato sta-
mane alle 9 al tribunale di Mi-
lano il processo, intentato dal 
consultorio femminista del quar, 
tiere S. Loreizo di Roma, con-
tro la « Milanforma », la casa 
che rappresenta in Italia l'ovu-
lo - Patentex ». Mentre scrivia-
mo il processo è ancora in cor-
so e. molto probabilmente ver-
rà aggiornato. Stamane in aula 
erano presenti, infatti, solo due 
rappresentanti delle denuncian-
ti; Simonetta Tosi, medico bio-
logo ed una compagna ostetri-
ca deU'AIED. Per loro non era 
presane nessun legale. La ca-
sa farmaceutica era invece rap-
presentata da ben tre avvoca-
ti- n clima che si respirava, 
grazie proprio a questi tre le-
gali, era alquanto pesante. I! 
pretore Maria Luisa Tvlartino, 
ha dovuto faticare per far an-
dare avanti il procedimento in 
maniera corretta: gli av\-ocati 
della « Milanforma si sono mo-
strati impazienti di chiuderlo 
velocemente, facendo capire che 
era un processo di nessuna im-
portanza, dando prova d'igno-
ranza e sottovalutazione in ma-
teria di contraccezione e trat-

tando le due compagne e le 
donne presenti in aula con spoc-
chiosa sufficienza. 

Il pretore, che aveva richie-
sto la testimonianza del Mini-
stero della Sanità ha sentito un 
suo rappresentante, il signor 
.Amati. L'.-\mati ha confermato 
che per il Ministero il prodotto 
era in regola; dalla documenta-
zione presentata daUa ditta pro-
duttrice risultavano ben chiari 
« i princìpi attivi ed i compo-
nenti ». K ù in là lui non si è 
preoccupato, essendo un tecni-
co; non essendo competente di 
problemi ginecologici come a-
vrebbe potuto stabilire in che 
modo questi componenti avreb-
bero agito sull'organismo fem-
minile? Ed ovviamente, finché 
l'efficacia o la nocività dei pro-
dotti farmaceutici si baserà suL 
la documentazione fornita dalle 
case produttrici fé di ieri il 
caso del medicinale contro la 
nausea che si teme provochi 
malformazioni al feto), la no-
stra salute non potrà mai ve-
nire tutelata. In ogni caso si 
è già avuta un'idea della linea 
di difesa che Ministero e «Mi-
lanforma intendono seguire: un 

paljeggiamento di responsabili-
tà, cercando di confondere le 
idee e uscirne ambedue indenni. 

In America frattanto, il «FDA» 
(Food And Drug Administration) 
prendendo atto delle segnalazio-
ni ricevute dall'Italia ha dichia-
rato che l'ovulo « Patentex » 
non dà una proporzione contrac-
cettiva del 99 per cento (come 
pubblicizzato). Infatti, il princi-
pale componente, come del re-
sto di tutte le creme e spray 
spermicidi, è il nonilfenossipo-
hetossietanolo, che ha una effi-
cacia solo dell'86 per cento. L' 
altro componente è una sostan-
za ad azione lubrificante che, 
ne « Patentex » è addirittura 
presente in quéuitità superiore 
a quella di tutti gli altri pro-
dotti in commercio. 

Me ecco i fatti e le motiva-
zioni per cui si è arrivati al 
procedimento. Nel 1977 la « Mi-
lanforma » per lanciare il pro-
dotto. tenne un convegno a Via-
reggio. sotto il patrocinio della 
« Unione Giornalisti Scientifici •. 
Tutte le spese deeli intervenuti 
furono a carico della ditta pro-
duttrice, che lanciò il contrac-
cettivo » e la sua relativa pub-

blicità, comprata in blocco dal-
la (Sermania. Il prodotto, con-
trabbandato af^unto, come un 
contraccettivo totalmente sicu-
ro, di pari efficacia della pil-
lola, trovò immediatamente spa-
zio su rotocalchi, quotidiani, 
giornali di ogni tipo, con un 
impiego di pubblicità massic-
cio, soprattutto nelle farmacie 
e. naturalmente, con l'avallo 
dei medici. Un prodotto senza 
effetti collaterali, di facile uso, 
per il quale non si richiedeva 
ricetta medica. Naturalmente un 
prodotto con queste caratteristi-
che, accompagnato da una mar-
tellante quanto capillare pub-, 
blicità a mezzo stampa, sfondò. 

Ecco alcuni dati relativi al so_ 
lo periodo 1978: circa 10-12 mi^ 
lioni di candelette vaginali ven-
dute, cioè circa 30.000 al gior-
no). Contempxjraneamente si ve-
rificano centinaia di gravidan-
ze indesiderate, spesso risolte 
con l'aborto. II t Patentex il 
prodotto più diffuso, sempre nel 
'78. ha venduto. 500^00.000 con-
fezioni da 12 ovuli a 4.500 lire 
l'una. L'« Happv », altra casa 
farmaceutica di questo tipo 

100.000 scatole da 12 a 1.650 li-
re l'una. Quasi subito si vide-
ro i clamorosi risultati della 
massiccia vendita: solo al con-
sultorio AIED di Roma 218 don-
ne denunciavano la gravidanza 
avvenuta nonostante l'uso di 
questa candeletta e degli ovuli. 
Solo dopo due anni, il 24 feb-
braio il Ministero della Sanità 
decide di sequestrare 17 di que-
sti prodotti, in attesa che le dit-
te modifichino gli stampati il-
lustrativi. indicandone i reali 
limiti di azione e con inoltre 
l'obbligo, posto dall'OMS (Or-
ganizzazione Mondiale della Sa-
nità) di raccomandare l'ulterio-
re uso di sistemi contraccettivi 
meccanici (diaframma, spirale, 
profillattici ecc.). II 5 gennaio 
'79 le donne del consultorio di 
S. Lorenzo incerando la denun-
cia contro il « Patentex » per 
truffa, in quanto «la pubblici-
tà sanitaria non è corretta e 
conforme alle prescrizioni del 
Consielio Superiore della Sani-
tà. H margine di sicurezza del 
"Patentex" se usato da solo, 
come spermicida, è dell'Se per 
cento come per altri prodotti 
con gli stessi componenti ». 
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La chiusura 
di Lotta 
Continua ? 
Da una 
parte vien 
da ridere... 

Da mesi parliamo, nell'indiffe-
renza generale, delle immense 
difficoltà di tirare avanti firtan^ 
ziarìamercte un giornale « senza 
editori'» come il nostra. L'indif-
ferenza non riguarda natural-
merìte coloro che hanno conti-
nuato a sottoscrivere per il gior-
nale, permettendoci di continua-
re ad uscire, anche se a denti 
stretti. Riguarda tutto l'apparato 
istituzionale, il governo — princi-
pale colpevole di questa situa-
zione — i nostri colleghi gior-
nalisti — democratici e non — 
e in generale coloro che, in ben 
altre occasioni si sono sciac-
quati la bocca con parole come 
« libertà di stampa », « diritto al-
l'informazione » e così via. 

Oggi registriamo uit nuovo 
dato di fatto: la chiusura di 
Lotta Continua viene presa sul 
serio. I giornali nazionali inco-
minciano a parlare, tutti sem-
brano accorrere al capezzale del 
moribondo. Da che cosa sono 
spinti a fare oggi ciò che ieri 
li lasciava indifferenti? Non 
pensiamo che siano diventati 
più sensibili, o che la loro mora-
le professionale abbia fatto pas-
si in avanti. Pensiamo che l'uso 
di questa notizia voglia esse-
re messo all'interno di quella 
brodaglia in ebollizione che pas-
sa sotto il nome di riforma dell' 
editoria, forse per darle un po' 
di sapore. Insomma si interessa-
no di noi. fiitalmente, non per 
« salvarci », ma per dare più 
sugo alla loro battjzglia per i 
loro interessi. La « riforma dell' 
editoria » infatti è diventata la 
riforma degli editori, che mara-
maldeggiano oggi persino sul no-
stro corpo (redazionale) già trop-
po provato, forse colpito a mor-
te. 

Incominciano a parlare di noi, 
e sembrano disposti a registrare 
minuto per minuto i nostri ulti-
mi respiri, come — da quarido è 
iniziata al Parlamento la discus-

sione per la riforma dell'editoria 
- parlano dell'ostruzionismo radi 

cale della legge. Avranno i loro 
motivi, ma questo non ci può far 
dimenticare una sacrosanta real-
tà: da anni governo e partiti 
hanno fatto ostruzionismo contro 
la legge dell'editoria. Da anni 
— e non certo per i malefi-
ci intrighi dei radicali — lavora-
no a dissugare le scarse energie 
di giornali come il nostro, rin-
vio dopo rinvio, governo dopo 
governo. Ora si scatenano con-
tro i deputati radicali, perché il 
gioco è per loro stessi diventato 
pericoloso. Hanno costruito una 
realtà paradossale, e in questa 
realtà noi dovremo lasciarci le 
penne. 

t * 9 
Una situazione paradossale: la 

nostra chiusura non è legata a 
bilanci in deficit. Vita situazio-
ne paradossale: nessuno oggi po-
trebbe farci fallire. Una situa-
zione paradossale: chiudere per-
ché vantiamo troppi crediti. So-
no crediti « non operanti », come 
quello del rimborso della carta — 
170-180 milioni che vantiamo nei 

confronti dello Stato italiano 
bloccato dall'ostruzioriismo di cut 
sopra. E questo dopo averci sa-
lassato coi continui aumenti del 
prezzo della carta voluti dal mo 
nopolio Fabbri e da chi lo so-
stiene. 

Si chiude perché il giornale de-
ve essere amministrato rincor-
rendo giorno dopo giorno le spe-
se correnti. Il risparmio — qml-
lo del fattore umano, estorto dai 
nostri salari, mai sufficiente — 
è diventato insostenibile. Da me-
si -don ci diamo salario, man-
giamo con buoni-pasto e ormai 
siamo al punto di essere sfrat-
tati dalle nostre case. 

Contavamo, ingenuamente, su 
un credito da parte di un istitu-
to bancario, forti di essere noi 
stessi creditori rispetto ad altri 
soggetti « solidi » quanto appunto 
lo Stato italiano; forti del valo-
re dei nostri macchinari; forti 
di 140 milioni circa di credito 
effettivo rtei confronti del nostro 
distributore. Niente di tutto que-
sto: le porte sfondate degli isti-
tuti di credito (sfondate da scan-
dali, oscuri giri di miliardi, cor-
ruzione di partiti ecc. ecc.) sem-
brano essere ermeticamente chiu-
se per una piccola ma solida 
testata con un bilancio non in 
deficit come la nostra. 

+ * * 

Negli ultimi giorni le difficoltà 
a tener dietro aitche solamente 

alle spese correnti sono diventa 
te incredibili. Ci siamo appella-
ti al partito radicale, « forti » an 
che della loro delibera congres-
suale di «espellere il finanzia-
mento pubblico dei partiti», ra-
cimolando ben poco. La sacro 
santa battaglia contro gli edito-
ri w^riterebbe, da parte loro, 
almeno una presa di posizione 
pubblica sul fatto che i primi a 
soccombere sono proprio quei 
rari gioniali senza editori. 0 no? 

E allora? Allora a noi vien da 
ridere. Affogare a pochi giorni 
dalla riforma delVedìtoria è pro-
prio ridicolo. Eppure l'unica co-
sa che ci viene in mente è quel-
la di chiamare al capezzale del 
moribondo i medici a consulto. 
A nostro favore abbiamo due 
voci: quella della sottoscrizione 
alla quale ancora una volta ci ap 
peniamo (vi ricordate < L'ultima 
sottoscrizione »? Ci credevamo 
davvero, perché tin simile com-
plotto era veramente impreve-
dibile anche dalla più pessimi-
stica Cassandra) e quella del 
materiale che ogrti giorno ci 
giunge in redazione, uria mole im-
mensa di articoli, paginoni, con-
tributi alla discussione, lettere e 
consigli. Oggi, tra sottoscrizione 
e abbonamenti, abbiamo ricevuto 
739 mila lire. Tantissime, se si 
pensa che « rubiamo » ai lettori 
ormai da mesi Pochissimo, se si 
guarda come ci hanno ridotto e 
alle cure che ci permetterebbero 
di sopravvivere. 

Torino: 
il martedì 
della Santa 
Alleanza 

Di questo « inverno in Ita-
lia » che a tappe forzate ri-
duce al silenzio le opposizioni, 
modella nel ghiaccio i nuovi 
rapporti tra istituzioni e popo-
lazione, scadenza i passaggi 
progressivi verso soluzioni au-
toritarie — nel — consenso, To-
rina dava ieri, martedì 22 gen 
nato un'immagine esemplare. 

Gli impiegati del Comune, fi 
nito il loro lavoro di rileva-
zione statistica, annunciavano 
un aumento del 3,1% del caro-
vita («massimo storico dovuto 
all'effetto Caracas »); alla pre-
tura del lavoro il dottor De 
naro rendeva note le sessanta 
pagine di sentenza con le qua-
li dava ragione alla FIAT sid 
caso dei 61 licenziati; da la-
boratori medici dove era cono-

sciuta solo dagli specioMsti ve 
niva reso pubblico il nome di 
una sostanza, la fenil-beta-naf 
tilamina: per averla trafficata 
durante il lavoro 90 operai del-
la Michelin Dora hanno la ve-
sciva infiltrata dal cancro: si 
procede per ordine alfabetico, 
e siamo solo alla lettera elle; 
al Consiglio di amministrazio-
ne FIAT infine Gianni Agnel-
li leggeva la tanto attesa let-
tera agli azionisti con il con-
suntivo dell' anno trascorso e 
i progetti per il futuro. 

Tra piccoli svenimenti e gran-
di dichiarazioni « i segnali di 
Torino » si precisavano così a 
ipotizzare il prossima futuro; 
un complesso tavolo che cam-
Vierà le condizioni di vita e di 
lavoro non solo dei 360.000 di-
pendenti della FIAT, ma di una 
parte molto più grande degli 
abitanti di questo paese, le-
gati ai destini del motore a 
scoppio, del petrolio e delle 
autostrade. 

La prima mossa a sorpresa 
spiazzerà tutti: PCI e diretto-
ne FIAT nella veste di tem-
porainei alleati attaccano il 
sindacato, la FLM, che non 
sembra avere molte frecce per 
reagire: produttività al primo 
punto, richiesta allo stato di 
mille rdiliardi (questa è la ci-
fra) per la ricerca tecnologi-
ca, proprietà della multinazio-
nale sempre nelle mani della 
famiglia Agnelli. Questo offre 
Berlinguer. L'Avvocato concede, 
di converso il benestare all'in-
gresso dei comunisti in un nuo-
vo governo di emergenza fatto 
di democristiani, tecnici, e-
sperti finanziari, commercianti 
con l'estero e fi impegna a 
far passare questa posizione 'in 
una Confindustrio riottosa. 

Spinto da un Amendola che, 
lungi .dall'essere isolato, ha 
permeato della sua filosofia 
(un misto meschinetto della 
peggiore socialdemocrazia uni-
to a rigurgiti foschi di stali-
nismo) intere sezioni operaie 
del nord Italia, il PCI si pre-
senta come « salvatore » della 
FIAT e dell'auto sulla base 
di peggioramento normativo 
delle condizioni di lavoro, di 
distruzione della filosofia del-
l'autonomia sindacale e di ri-
pristino diretto del controtto 
sulla classe operaia. Ma biso-
gna dire chiaramente, per 
guardare in faccia alla real-
tà (per esempio all'andamento 
di tutta la vicenda dei « 61 
che la strategia si basa su 
scMdi indicatori sociali di ac-
cettazione, da parte di amplis-
simi settori della classe, di va-
lori antitetici a quelli che ispi-
rarono la riscossa di dieci an-
ni fa. Uno prima di tutti: la 

fine deZI'egualitaiismo salariâ  
le, che fu la base deUe spintt 
progressiste che cambiarono k 
società nei dieci anni trascor-
si. Una fine, che si porta die-
tro (con una condanna a not-
te decretata da Agnelli, Ber 
tinguer, Amendola) la fine del-
l'esistenza stessa dell'istitaàn 
ne sindacale, che specialmente 
nelle categorie operaie, fu dal 
'68 influenzata ed attraversata 
in maniera profonda. Ora la 
danza la guida patron Miche&n 
con le sue 250.000 in regalo 
a chi sta buono e lo segvm 
centinaia di piccole Hndustrit 
che risolvono le vertenze a-
ziendali a suon di sapemim 
mi, regalie, mance. Il furuity 
namento, cosà brillantemenSe 
sperimentato nell'area dell'eco-
nomia sommersa (la monelv;-
zazione di tutto quanto è m 
netizzàtìile) entra pesantemen-
te nella grande fabbrica eoa 
l'obiettivo di togliere dal vo-
cabolario la parola sciopero « 
l'aggettivo solidale. 

Ora il nuovo modello di re-
lazioni industriali è quello ìm-
gurato (da vincitore) da Carb 
De Benedetti all'Olivetti e dal 
pretore Denaro a Torino. Nel 
primo caso, un mese solo ài 
battaglia ha permesso alla mul-
tinazionale di cuccarsi 100 mi 
liardi dallo stato, dopo che a-
vevano già ottenuto dalla FLM 
via libera ai prepensionatm 
ti: più di 2.000 tra operm, tec-
nici e impiegati hanno cosi vo-
lontariamente sfoltito gli orga-
nici e sono diventati immedia-
tamente, con le laute Uguida-
zioni, titolari di negozi, negir 
zietti, boutiques ad Ivrea im 
vWmr responsabili del Z.V^o i 
aumento in un mese del cm 
vita. La FIAT è pronta a se-
guire l'esempio. 

Che cosa può fare il vertici 
sindacale? Pesantemente com-
promesso dalla presenza ifei' 
partiti, Adotto alVimpoietm à 
sentenze come quella di T'a-
rino che ha cont{Hmto a 
emettere (facendo firmare 
biure» agli operai; non gwrat 
do certo sulla innocenza fi^ 
61 hanno permesso al pKbsti 
di citare a carico degli o^ 
rai la stessa FLM e di an ]̂ 
pare per i procedimenti ^ 
un giudizio di col-pevolezza) i»; 
scia più di ventimila operato 
sindacali In balia della W 
storia del loro futuro. E ' 
corpo militante più ^ 
resta in eredità del 'S8. ^ 
più dei «gruppi*, sono (p^ 
persone singole che sono 
mate a firmare la revoco 0» 
le proprie idee. Ma a»^ 
spettarsi che la resa di ^i^r 
« ceto soélcde » non sia ^ 
indolore. E^^fco 

Abbonandoti a Lotta Continua passi la frontiera 
A « Lotta Continua » ci si può abbonare per molte ragioni. S! 

può abbonare chi lo compra saltuariamente, chi non lo trova sem-
pre in edicola, chi lo vuole conservare. 

E soprattutto, chi vuole aiutare il giornale, che attraversa ac-
que finanziarie difficili. 

Se vi abbonate a Lotta Continua dunque avrete qualcosa In cara-
bio. Anzi avrete MOLTO in cambio. Vi offriamo in omaggio libri 
delle case editrici Adelphi, Einaudi, Feltrinelli e Sellerio, vi dia-
mo un giornale che costa 300 lire al prezzo di 148 lire a numero 
e, per la prima volta, vi diamo la possibilità di leggere a casa vo-
stra vm giornale francese e un giornale tedesco,che difficilmente 
si trovano nelle edicole. Ringraziamo i giornali « Liberation » e «Die 
Tageszeitung » per questa opportunità: chi sottoscrive vm abbona-
mento annuale a « Lotta Continua » potrà ricevere, con il solo so-
vrapprezzo della spedizione, uno dei due quotidiani per 6 mesi. 

Libéiation 
Rentrée sociale: 
les métallos 
ont frappé 
les 3 coaps 

tm Fnpp» I M cMftt 

Panî ue 
àlaBourse 

Une valeur sur̂  
Quanto costa: Come abbonarsi: 
Annuale L. 45.000 C/CP n. 49795008 Lotta Continua, 
Semestrale L. 25.000 Via Dandolo 10 - Roma 
Lotta Contìnua annuale Vaglia telegrafico 
Liberation o Die Tageszeitung Coop. Giornalisti Lotta Continua 
Semestrale L. 75.000 Via Magazzini Generali 'A - Roma 

DIE SCHWINDflISKGtNMN GEWINME DEB ÒIMUITIS; 

i s t S i i n d e 

n n d e r t ó n l e n ^ ' 
memo SplelP»®.., 

AuflcSndlgi^ t® " • 
loleranz 

Quotidiano Siwdi^ione in alibonamcnto postate Gruppo 1 / 0 - Direttore Enrico Deaglio - Direttore responsabile: Miclieie Taver-ia - Redazione; v de Maaa2zini Generali 32 a Telefoni 5 / 1 ' ® f - f^ . 
5740638 - 5758371 - 574?108 - Redazione Milano 02-5465384 V Decembr-o 26 ccp n. 49795008 intestato a « I o n a Continua . V Dandolo 10 Roma - Prezzo all'estero- Svizzera fr 1 10 Autorizzazione ^ : 
Roma n 14442 del 13-3-1972 autorizzazione a giornale murale del Tr bunale di Roma n 15751 del 7-1-1975 - Tipografia . 1 5 Giugno s via dei Magazzini Genétali 30 Tei 5745154 Abbona 
annuo L 45 000 sem 25 OOO Estero annuo fiO 000 sem 32.000 Su richiesta DUÒ essere mviato Ber posta aerea II versamento può essere effettuato sul ccp n 49795008 


	LOTTA-CONTINUA_1980_01_24_17_0001
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_24_17_0002
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_24_17_0003
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_24_17_0004
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_24_17_0005
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_24_17_0006
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_24_17_0007
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_24_17_0008
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_24_17_0009
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_24_17_0010
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_24_17_0011
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_24_17_0012
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_24_17_0013
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_24_17_0014
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_24_17_0015
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_24_17_0016
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_24_17_0017
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_24_17_0018
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_24_17_0019
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_24_17_0020

